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PERSO?^AGGI 


ALFONSO, re dì Portogallo, soprannominato il 
giusto. « 

LA REINA vedova, madre del re di Spagna, ora 
moglie d^ Alfonso. 

COSTANZA, figlia della reina del primo letto. 

DON PIETRO, figlio d' Alfonso del primo ietto. 

INES, damigella d^onore della reina. 

DON RODRIGO, principe del sangue di Porto- 
gallo. 

DON ENRICO MENDOZZA, grande di Porto- 
gallo. 

L’AMBASCIATORE del re di Castiglia. 

DON FERNANDO, familiare di don Pietro. 

UNA GUARDIA REALE. 

• .DUE FANCIULLI 1 


GRANDI del Consiglio 

CORTIGIANI 

GUARDIE 

SEGUITO dell’Ambasciatore 
UNA GOVERNANTE 


che non parlano. 


La scena c in Lisbona. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Sala reale. 

Alfonso, la Reina, Ines, don Rodrigo, 
DON Enrico, Cortigiani. 


Il figlio non mi segue! Ei teme, il veggio. 
Esser presente ei stesso alPalto plauso 
Che ripete ogni intorno i suoi trì'onfì. - 
Del sangue il nodo te, Rodrigo, stringe 
Alla sua gloria. - Il tuo valore, Enrico, 
Nelle vittorie sue gran parte ottenne. 

Or meco entrambi a rimirar venite 
Il novello splendor di sua grandezza. - 
L' ambasciator di Ferdinando a noi, 

0 reina, s’accosta. 

SCENA II. 

L’Ambasciatore, suo Seguito, 

e DETTI. 

j4mb. Il chiaro lustro. 

Ch’oggi l’infante largamente spande 
Su la famiglia tua, signor, del pari 




Al Portogallo e alla Castiglìa è grato. 
Tcco s’allegra Ferdinando, e gode 
Che degli ambasciador la fida voce 
Per tanta gloria i plausi suoi ripeta. 
Gusta, o signor, gusta il supremo onore 
Che nel tuo successor te riproduce. 
Quanto è mai dolce agl’incliti monarchi, 
Dopo le lunghe lor guerriere imprese. 

Da si cari rivali essere aggiunti ^ 

Di fulgide corone adorno il crine 
L’onor poterne consegnar securi 
A destre cosi prodi ;; e ognor temuto 
Veder il nome lor, fastosi e certi 
Che per lunga stagione avran vittoiie 
Dal braccio de’ lor bgli e de’ nipoti ! 

Don Pietro dall’ infanzia appena uscito, 
Seguendo i passi tuoi, miro distrutto 
Degli Africani il temerario ardire^ 

£d atterratale lor rocche e guaste, 

£ rotte al campo le lor squadre, ei vide 
Te cento volte del lor sangue audace 
Tingere i solchi e le nemiche arene. 

Tu Forme gloriose allor segnavi, 

Sovra cui vola il ^uo coraggio invitto, 

£ fur sua scuola le tne spesse imprese. 
Non sì tosto il tuo fulmine consegni 
Alla sua man, ch’egli percuote, e a terra 
Cadoii di novo gli Africani. Eì miete 
Col più rapido corso le atterrite 
Truppe de’ fuggitivi:; e a’ piedi tuoi 
Le loro spoglie prigioniere arreca. 
Agl’interessi tuoi congiunti e stretti 
1 nostri son. Comune e la vittoria 
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ATTO PRIMO 7 

Fra gli alleati^ e la Castigiia intera 
Di tue conquiste al suon giuliva anch'essa 
Teco divide i trionfali onori. 

II tuo re con più forti è a me congiunto 
Sacri legami: dal suo trono al mio 
Passò la madre sua, ed ora avviene 
.Che pel contratto, onde la madre ottenni, 

A lui nel figlio mio con altro imene 
Si ridoni un fratello. 1 voti mici 
Fermi e costanti cran rivolti ognora 
Ad affrettar si desiate nozze, 

Che furo per l’orror delle battaglie 
Troppo in ver differite, e ch’oggi alfine 
Fra l’allegrezza e fra i trionfi insieme, 

Della vittoria in sen compier si denno. 

Felice assai, se Ferdinando applauda 
Ai vincitor che per isposo elesse 
Della sorella sua ! Sarà fra poco 
Di due famiglie una famiglia sola. 

Vanne: de’ miei disegni istrutta rendi 
La Castigiia^ e fa noto al tuo sovrano 
L’imeneo glorioso, ond’ io m’accingo 
Del prode infante a coronar le geste. 

Amh. y> Sia questo giorno a te fausto non meno 
» Che al mio monarca; e le vicine nozze 
» Colmino di fortune ambidue i regni. 

» Se pria d’ ambasciator compiuta ho l’opra, 
y> Ora il mio cor l’affetto suo t’esprime. 
{parte e seco il suo seguito , Rodrigo , Enrico 

e i Cortigiani) 
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IMES DI CASTAO 


SCENA III. 

Alfo!(so, la Reima, e Imes. 


Ol, Reina, Costanza entro il mio regno 
Da tc condotta mirerà ben tosto 
Sua sorte stabilirsi in questo imene. 

Forse io stesso di che a te mi strinse, 
Stringere il figlio mio dovuto avrebbe * 

Con raroabil tua figlia^ ma non seppi 
Quella grazia negar, che al genitore 
L’ardir suo generoso allor richiese.- > 

Di ricever sua fede ei differiva 
L’onor, per comparire assai più degno ' 

Di lei, di me. Quei braccio armando io stesso, 
Vigore e spirto aNuo coraggio accrebbi. 
Sovente a quella età fortuna è arnica^ 

Previdi ch’egli oprar quello saprebbe 
Che negli scorsi tempi io stesso oprai ^ 

£d il piacer di vincere a me tolsi 
Per concederne il vanto al caro figlio. 

Egli ha, sia lode al Cielo, oltrepassata 
Ogni mia speme. Gli African soggetti. 

In atto d’ implorar la mia clemenza, 

Seguono in folta schiera il carro suo^ 

Gemon ne’ nostri ferrei lacci avvìnti^ 

£ in fondo de’ deserti il resto trema. 

Quai raddoppiati onori han la mia gioia 
Fatta più illustre ! E allor che i miei trasporti 
Dispiegatisi ver lui, ogni vassallo 
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ATTO PRIMO 9 

Quasi vincendo col suo amore il mio, 

Par che ricolmo d'alta maraviglia 
Re lo proclami con festose grida. 

Dell'imeneo sublime alfìne è degno ^ 

£ se amabile un principe si renae 
Per gli alti fatti, d' un' augusta sposa 
Chi mai più meritò la destra e il core? 

Questo nodo, siccome ognor bramai. 

Felici appieno renderà gli oggetti 
Che a me più cari son, sudditi e tiglio. 

Rei. Nè prevedi, signor, che possa alquanto 
Di resistenza alle tue brame opporsi? 

Io ti confesso che la lunga troppo 4 
Freddezza di tuo figlio, ad onta mia. 

Mi turba ed empie di sospetto amaro. 
Qualche segreto ostacolo pavento 
Nascosto entro quel cor.* Il veggo in atto 
Quasi feroce alla mia figlia onrirsi:^ 

Nè giammai dal suo labbro un detto intesi 
Proferirsi amoroso. Anzi agitato 
Davanti agli occhi suoi d'ogni altra cura, 

Par ciic beltade alcuna in lei non scorga. 

S' ei resistesse... 

Aìf, Troppo inveì’ t’ adombri : 

Al giovane guerrier perdona il fasto. 

Questi è un nascente eroe ebbro di gloria, 
Sol vago ancora d’un primier trionfo. 

Tosto, non dubitarne, il giusto affetto 
Dissiperà di quel superbo core 
Gli alteri modi^ e sentirà qual sia 
D' un imeneo felice il dolce pregio. 

Bei. lo tei ripeto, con ragion pavento • . 

1 suoi disprezzi. £ chi creduto avrebbe 




15ES DI CASTRO 

Che all’ ambasciata, eh’ hai poc’ anzi accolta, 
Non dovesse egli consentir i’ onore 
D’ esser. presente? IVIa ascoltar non volle 
Rinnovarsi da te gl’ingrati patti 
Che quel suo cor di confermar ricusa. 
Signor, s’ egli si oppon... 

S’ egli si oppone ! - 

Di qual dubbiezza mi conturbi il petto ? 

11 figlio opporsi a me ! Cielo ! lo ne fremo. 
Saria ben tosto dal ribelle il nome 
Cancellato di figlio. A questo segno ' 

S’ egli l’ orgoglio della sua vittoria 
Portare osasse, allor tanto più reo, 

Quanto è maggior la gloria ond’ è ricolmo. 
Gli mostrerei che le più chiare imprese 
£ il commi sangue, no, discior noi pmmo 
Dalle mie leggi: che se al fianco mio 
Il popol lo rimira, egli è un primiero 
Vassallo che altrui debbe ìmpor l’esempio; 
£ che un suddito a cui tutti rivolti 
Gli occhi si stan, se non è il più sommesso, 
È il più abborrito. Su la fronte impressa 
La nostra augusta autorità non jpuote 
Soffrir che resti la più lieve offesa 
Senza gastigo : e quando alcun trattato 
Compier si debba, allora appunto, allora 
L’ intera maestà duopo è serbarne. 

Pei sovrani, che son degni dei trono. 

Sì, la parola lor sacra è il supremo 
Solo diritto : e mostrerei ben anco, 

Se uopo sceglier mi fosse, che dubbioso 
Tra la sua ^de e il figlio un re non pende. 
Ma lungi sia così funesta immago ; 
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E sia lungi .egualmente ogni presagio 
D'un colpevof rifiuto. Io vado intanto *' 

La principessa ad avvisar del mio 
Certo disegno; indi a mio figlio istesso 
Me pallierò, siccome a re conviene.- (parie) 

S C E N A IV. 

La Reina, e Ines. . 


Bei. iVlcntre, Ines, collo sposo io qui mi lagno, 
Tu intendi ciò ch^ ei pensi, e ciò eh' io tema; 
£ se il vnoi, far palese a me potresti 
11 mistero fatai de' miei timori. 

Tutta a te dell' infante è conceduta . .. 
L'intima confidenza, e st sovente 
Senza te di sua vista io non godrei. 

S' egli mia corte non di rado onora, 

Distratto sempre negli sguardi, ei sembra 
Non altro rincontrar,- non cercar d'altro 
Che d'Ines sola, l miei sospetti^ ah! troppo 
£ giusti e gravi, rischiarar ti piaccia. « 

Forse a' suoi sguardi soli è la mia figlia 
Priva di vezzi? Qual funesta bendar 
Al prevenuto cor celar può mai 
Ciò che formato ha di più va^o il Cielo? 
Poiché qual volto di piacer si degno 
Meglio giustificò tutto I' orgoglio 
D' un' amorosa madre? Al sol mirarla 
Meco ogni cor divide i mici trasporti. 

Su lei versò natura i suqi. tesori: - ; 
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INES DI CASTRO 

I più sublimi pregi accolti in lei 
Per raro dono del favor celeste, 

L' obblio modesto onde se stessa ignora, 

La virtù pura che le brilla in fronte, 

^ Non basteranno ancor, perch’io non debba 
Assicurarmi, e paventar rifiuti? 

Ine. Si feroce, o reina, il prence credi. 

Che possa alla beltà negare omaggio? 
lo non penetro negli arcani suoi^ 

Ma ben sovente egli ammirando meco 
Tanta vaghezza, e di si chiare doti 
Riconoscendo T assoluto impero, 

Appunto quello che tu pur ne pensi, 
Compiacevasi in dirlo. 

Rei. E perchè dunque, 

S’ ei sen compiace, a te soltanto il dice? 
Nell’ ingannarmi, del mio sdegno trema. 

II veggo assai ^ vero non è cir egli ami 
La principessa. Egli di te ti parla. 

Ine. Oh ciel! di me? 

Rei. Si, di te stessa. Io credo 

Te la sua fiamma^ o, per trarmi d’inganno, 
M’ accenna dunque il cor che ferir debbo. 

10 non ricuso di svelarti appieno 

11 mio pensicr. Colei che di don Pietro 
Alimentar potria la fiamma insana, 

E, trafiggendo col più atroce colpo 
Il seno a me, saria cotanto ardita 
Di contender lo sposo alla mia figlia. 
Vìttima consecrata all’ ira ultrice 
Vedrebbe a quali eccessi giugner possa 
D’ una madre il furor. La cara figlia 
Tutto è per me, piacere, onor, riposo. . .. 
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ATTO MIMO ^ l3 

I beni e i mali in lei sola io ripongo; 

Kè rattenermi freno alcun potrebbe 
Dal vendicarla. 1 torti suoi son miei; 

La sua rivale è mia rivale ancora; 

£ la fermezza stessa oiid^ ella soffre 
^ La sua sventura, di maggior disdegno 
Accenderia per essa il mio dolore. 

Pensaci : e ciò che il prence in seno asconda^ 
Cerca d’investigar. D’uopo è scoprirmi 
Di mie vendette l’ abborrito oggetto. 

Ardente brama di saper, cui possa 
I miei colpi indrizzar, m’ affanna e cruccia. 
In mio poter poni colei eh’ egli ama; 

0 contro te lo sdegno mio disfogo, {parte) 

SCENA V. 

Ines. 

Che intesi, oh ciel! Qual turbine tremendo, 
Se a c|uc’ trasporti io credo, in sul mio capo 
Minaccia di cader! t'olicc ancora, 

Se nell’ orror de’ mali, che preveggo, 

Per me soltanto paventar dovessi. 

S C E N A VI. . 

Don Pietro, don Fernando, e detta. 


Ine. .^h ! prence amato, odi da quai timori 
Lacera io son. Ma di osservare imponi. 
Che non ci ascolti alcun. 
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Pie. Tu stesso veglia, 

Fernando, a ciò. • Mia principessa, e quali 
Annuziami sciagure il tuo bel volto 
Nelle lagrime immerso? Or parla, e sciogli 
D' ogni dubbiezza Pagitato spirto. 

ine. Scampo alcuno non v”ba, prence^ perdidta 
É la tua sposa.- 

Pie. Tu perduta! E donde 

In te mai nacque sì mortai terrore? 

Ine. Son questi i giorni tormentosi e duri, . 
Questi i momenti orribili e funesti, 

Che la mia tenerezza atlor previde 
Quando la man ti porsi. Il re poc^anzi . 
Ha della principessa stabilito 
Il barbaro imeneo. Da te ben tosto 
£i la fe chiederà, di che disporre 
Nè tu ned io più non possiam. Per colmo 
D’’ogni sciagura e d'ogni danno, in seno 
Della reì'na entrò di me sospetto. 

Se tu il furor vedessi, a cui quel core . 
Senza ritegno s^ abbandona, e tutti 
I fieri motti dMmpiacabil ira, 

Con che minaccia il fortunato oggetto 
Delle tue fiamme... Ah ! la gelosa rabbia 
Ove giunger potrà, se ricercando 
Un’ amante, discopra ella una moglie^ 

£ perda di punirmi ogni speranza , 

Se non col darmi inevitabii morte, 

Che sola può disciorre i nostri lacci? 

Pie. Calmati, amabil Ines^ a me fanno 
Offesa i tuoi timor. Di qual vendetta 
Potrai tu paventar, se alla mia fede 
De’ tuoi giorni commessa è la difesa? 
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^ ATTO PRIMO l5 

Ine. Ah ! per me credi, o principe, eh' io tremi ? 
Giudica meglio del mortai terrore 
Che il cor m'assale. Quell' affanno io temo 
Che tu ti prendi di mia vita, lo veggo 
Quanto mia morte a te costar potrebbe 
Di lagrime e dolor: e i miei perigli, 

Se non come tuoi danni, io non pavento. 

Tu il sai: la speme d' esser cinta un giorno 
Di corona regai già non mi spinse 
A far ricerca di tue auguste nozze^ 

£ allorché dello Stato io violai 
L'austera legge che dichiara e accusa 
^ Di ribelle misfatto un tale imene, 

Nel commetter per te la colpa, allora 
Del tuo solo voler vittima io fui. 

Ben cento volte a' tuoi trasporti in preda^ 

Di ferro micidial la destra armata 
Ti vidi presso a trapassarti il petto, 

£ da nera tristezza ognora oppresso 
In atto di morir t' udia sovente 
Me rinfacciar di timoroso affetto. 

A questo sol periglio il cor cedette: 

Troppa importante cura era il salvarti \ 

Tutto arrischiai. Non me ne pento. 11 Cielo, • 
Che del mio oprar in testimonio io chiamo. 
Conosce che se a me sola dovesse 
Riuscir la mìa temerità funesta. 

Sul patibolo ancor sanami caro 
L'onor d’aver fino al sospiro estremo * 

Tutta la tua felicità formata. 

Pie. Ines, non dubitar che un sì bel foco 

In me dei par non abbia l'alma accesa. ' 
S'accrebbe l’amor mio, poiché la sorte 
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DI esserti sposo ottenni. È ver, facesti 
Tutto per me^ tutto per te far voglio, 
.fervido ognora a prevenir m’avrai 
£ a vendicare i tuoi timor. Qual sangue 
Delle lagrime tue pagar potrebbe 
Una stilla ancor lieve? Ogni altro nome 
Svanisce al paragon de’ nomi sacri 
Che tengonci per sempre insieme avvinti. 
Contro della rei'na il mio disdegno 
Rivolger posso, e quell’ossequio istesso 
Che debbo al genitor, se avvien ch’io tremi 
Per la salvezza tua... 

Ine. T’arresta, o prence. . 

Ah fremo in ravvisar gli estremi eccessi 
A’ quali t’ abbandoni ! Or ti sovvenga, 

Qual grazia a te la tenerezza mia 
Chiese in premio d’amor. Quel di felice 
Ch’Ines t’ebbe in isposo, a tue ginocchia 
Insiem m’udisti scongiurarti umile 
D’ essermi fido^ una colpevol guerra 
Non suscitar: e a qual che m’esponesse 
La fede coniugai periglio estremo. 

Non obbli'ar che a te un regnante impera. 
Pie. Io nulla ti promisi^ e in questo istante 
Sento che a fronte di colei che adoro, 

Vien meno ogni dover. Se per tua vita 

10 tremo, ad arrischiar tutto m’accingo^ 

E a me tu sei di tal valor, cui tutto 
Ceder dovrà. Ma, s’ egli giova, f^uggi : 

11 più sicuro asilo il cor mi lasci 
Pei minacciati giorni tuoi tranquillo. 

Lungi da questo tetro orrido cielo 
Tej:o conduci i preziosi pegni 
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De’ nostri sacri nodi. La risposta, 

Ch’ io farò ai cenni che d’udir m’aspetto, 
Contro me l’ira accenderà del padre. 
Disfatti gli Africàn, più non rimane 
Nè ragion nè pretesto a’ miei rifiuti. 
Converrà alfin che .in libere parole 
Gli dichiari eh’ è vano ogni suo sforzo, 

Nè a Costanza potrei polder la mano. . 
Conosco del suo cor l’aspro rigore; 

Senza riguardo alcun vorrà immolarmi 
Al trattalo fatai; e se mai fosse 
Di mie ripulse la cagion scoperta, 

. £ penetrasse la reì'ua il santo 
Legame che s’oppon... Gelo d’orrore ! 

Ma il re, cara Ines, li vorrebbe esposta 
Alla legge crudel; io disperato... 

Deh ! fuggi, principessa, e me disciogli 
Da cosi trista immago... 

Ine. Il fuggir mio 

Saria cagion di mia ruina. Ah, prence ! 

Ciò che asconder dobbiamo, io scoprirei. 
No, no; meglio è restar. Armiamci il petto 
Con fermezza costante. Delia nostra 
Intelligenza dissipiam gl’indizii: 

Più non ci rivediam; e in sen l’ardore 
Con nobil forza mantenendo occulto. 
Questi d’amore impetuosi moti 
Sieu riserbati a più sereni giorni. 

Pie. Amabil Ines, tei concedo. Intanto 

Udrà Alfonso i miei sensi; e tu nascondi 
Qual parte v’ abbi tu medesma. 

Ine. Ahi lassa! 

Che debbo dalla mia ragion smarrita 
Voi. XXL a 
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Alleiider mai, io clic ascoltar non posso 
Senza turbarmi proferir tuo nome] 

J^ic. Addio ^ riposa su la data fede^ 

E il pegno ne ricevi in <juesto amplesso. 
Separiamci. 

Ine. Ahi con ({ual dolore io parto ! 

Quest’ è forse per noi P ultimo addio. 

{parte da un lato, e don Pietro e don Fer~ 

nando daW altro) 


Fine dell^Jtto primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

Costanza, Alfonso, poi una Guardia. 

• 

Cos. Dunque mi lusingai, signore, indarno. 

Che un re, chMo debbo riguardar qual padre, 
S’arrenda a’ preghi miei? Né impetrar posso. 
Che tu non tenti d’ affrettar nei figlio 
Il dono di sua fe? Meglio non era. 

Che per tai nozze impaziente ei stesso 
Cercasse avvicinarne il fausto giorno^ 
Fervidamente ei ne bramasse i nodi^ 

£ presiedesse a questo dì felice 

Più assai de’. giuri suoi tutto il suo amore? 

£ chi può mai forzarti a tanta cura 
Precipitosa e violenta insieme ? 

D’un ingiusto indugiar mi lagno io forse? 

So qual sacra promessa abbia fermato 
Questi legami^ ma so ancor che il tempo 
Da quei trattati non ne fu prescritto. 

£ a tua sola prudenza il fratei mio 

Per la comune lor felicitate 

li tuo figlio e Costanza unir commise. 

Alf. Il tuo freddo contegno in (questo istante 
Noh mi reca sorpresa, o principessa. 

Questo nobile orgoglio assai più dice 
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20 IMES DI CASTRO 

D’im basso mormorar. Ma troppo oltraggio 
Un indugio più lungo a noi farebbe^ 

K incn ti lagni, più veder mi fai, 

Che compiere il dovere a me s^ appetta. 

Il figlio per mìo cenno in questo luogo 
Tosto verrà, mentre io risolsi, e a lui 
• V^oglio scoprir... 

Cos. Signore, io te ne prego», 

1 moti troppo intempestivi aflVena: 

. Fra gP interessi tuoi rammenta il mio. 

Se dacché qui la madre mia mi trasse. 
Attenta ognora al tuo voler avesti. 

Se la mia tenerezza cd il mio ossequio 
E di figlia e di padre han prevenuto 
l dolci nomi, differir ti piaccia... 

AlfAù pur m’avveggo d’ignorar di questa 
Tua resistenza la cagione arcana. 

Per te l’infante è forse oggetto ingrato? 
Questo prence i tuoi sguardi offende forse 
A segno tal ch’egli ti sembri indegno 
Di congiungere a lui la propria destra? 
Perchè tremi ai pensier di quel momento 
Che unir vi debbe entrambi ? lo non potrei 
Creder giammai che fosse il figlio mio 
Oggetto di dispregio agli occhi tuoi. 

Cos. Oggetto di dispregio? Ahi lo foss’egli! 

Se men degno, signor, del chiaro sangue 
Che origin diede al nascer suo, P imene 
Un eroe presentasse a’ voti miei. 

Da me saria con maggior calma attesa 
La sua risposta. Ma a te stesso io voglio 
Libera favellar: io non la temo, 

Se non perchè amo lui. Il mio segreto 
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Soffri che tutto nel tuo seno io versi ; 

E qual sceglier potrebbe un sì bel foco 
Altro amico più fido e più amoroso? 

Non sì tosto mirai del figlio il volto, 

Che quesf alma turbossi, ed improvvisi 
Moti, stranieri al cor, ogni mio bene 
Ripor mi fero nel dover d’ amarlo. 

Giudica quanto per l’acceso petto 
' Con la sua fama questo amor s’accrebbe! 
Allorché a te narravansi le tante 
Imprese sue su l’African geloso, 

Che degne pur sarian d’alto stupore, 

S’ei non fosse tuo figlio, ah con quai voti 
Gli bramai la vittoria ognor seguace! 

Con quanti celebrai caldi sospiri 
L’opre sue gloriose ! li vidi alfine 
Trionfante tornar, c il cor per sempre 
Di questo vincitor legossi al carro. 

Intanto, ahi sventurata ! al par lontana 
Dall’ ottener sua tenerezza, io sono. 

Quanto nutro ver lui più saldo afletto, 

Scopo infelice di sue fredde cure. 
Occultamente i miei sospiri e il pianto 
Son condannata a soffocar. Ma <|ualche 
Lieve speranza mi rimane almeno: 

L’ indifferenza rea veder cangiata 
Io spero alfìn. Dell’ amor mio l’ eccesso, . 
L’eccesso vincerà del suo rigore. 

Meco, 0 signor, tal giorno attendi, in cui 
Più avventurata mirerò piegarsi 
Quell’alma generosa ai dedei modi; 

£ non espormi alia vergogna amara 
D’una ripulsa che a morir mi tragga. 
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j4lf. Figlia (poiché F arcano a me svelato 
Ver te clcstami in sen paterno amore,) 

Già il cor risente a sì soavi nomi 
Insolita lusinga, ed or m' affretto 
A gustarne tranquillo ogni dolcezza. 

D' impossibii sciagura il timor vano' 

Scaccia dal petto. Il figlio mio non puote 
A cotante attrattive esser crudele^ 

£ qual che tu lo creda, oggi di lui 
L' obbedienza, anzi l'amor vedrai. 

Fra poco a lui... 

Gua. Signor, il prence arriva, {parte 

Cos. Parto ^ ma se in te ancor ponno i miei pianti... 

Alf. Non tormentarmi con si ingiusta tema^ 

E di tua sorte sovra me riposa. 

Cos. y> Se vuoi render felice il mio destino, 

« Fa ch’io del prence il cor, non da’tuui cenni, 
r Ma da libero amor riceva in dono, {parte da 
un lato, mentre don Pietro giunge daW altro) 

SCENA II. 

Alfonso, e don Pietro. 


Alf. 1 popoli abbastanza a tue conquiste 
Fccrr plauso ed onor: é tempo alfine • 

Che qui s’appresti più giuliva pompa . 

A segnalar queste fra due monarchi 
Giurate nozze, degno premio all’ alte 
Geste che troppo ne han tardato il giorno: 
Nozze, a cui, se pur forza è eh’ io td dica. 
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Più che ragion di Stalo, avria dovuto 
Spronarti amor^ che recano a tue brame 
Tal tesoro di vezzi e di virtudi, 

Che maggior copia l’universo intero 
Non può raccorne, nè mostrarne altrove. 

Di meraviglia assai -compreso io sono, 

' Che tu di queste avventurate nozze 
Sì poco impaziente ancor ti mostri ^ 

£ che anzi, in vece di affrettar tu stesso 
La ricompensa dei tuo ardor, si debba 
Avvertirti ed impor d’ esser felice. 

Pie. Meglio, signor, sperai da un padre amico. 
Abbastanza, tacendo, io non nr espressi? 

Io credei che il mio re per ^queste nozze 
Inteso avrebbe il mio silenzio, e nulla 
Vorrebbe imporre a me. 

Alf, Nulla a te imporre! 

Ai temerario detto appena freno 
Lo sdegno mio^ e se. ascoltar volessi... 

Ma la demenza, o prence, a sé nasconde 
La tua baldanza ancor. Né già ni’ offendi. 

Se al poter di Costanza il cor non cede^ 

£ se a quegli occhi suoi lo spirto altero 
D’un core opponi, cui beltà non vince. 

Ma pensi che gli splendidi imenei 
Che formano il destin de’ regii figli, 

Aspettin l’ unì'on d’ ignobil Damme, 

£ che dei cor l’assenso abbia a compirli? 
Lungi dai soglio stia pensier sì strano: 

In altre guise li dispone il Cielo. 

Noi dalla voigar legge andiam disciolti ^ 

£ l’interesse degli Stati è il solo 
Regolator di nostra fc. Si lasci 
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Agli oscuri privali il vii castume 
Che non approva il maritai legam« 

Se il piacer non lo stringe, e cerca in esso 
Uaime conformi e i cor. Ma questa sorte 
l'roppo abbietta è per noi. La gloria esige 
Che politiche nozze, ancorché ingrate, 
Assicurin del regno il comun bene. 

Pie. Qucsf è inoltrar a troppo grave eccesso 
Le massime di Stato; e reo giammai 

10 non mi crederò, se a te dichiaro 

Che, ad onta ancor di queste, i suoi diritti 
Piò legittimi e sacri ha la natura.. 

11 più vii de' mortali è di sua sede 
Assoluto signor: un regio figlio 
Sarà egli sol da tal diritto escluso? 

£ Tesser nato sì vicino al trono 

; Sarà un onor che me tolga a me stesso, 

E del volere altrui schiavo mi renda? 

Già freme Tira tua per questi accenti : 

Ma, signor, mira {inginocchiandosi) a tue gi« 

nocchia un figlio: 

Le mie ragioni con paterno orecchio 
Pregoti d'ascoltar. Quando la madre 
Di Ferdinando porse a tc la mano, 

Senza degnarti di cercar consiglio 
Mè dal mìo cor né dagli sguardi miei. 

Mi legò la tua fede, e mi promise 
Alla sorella sua. M'é noto assai 
Che della principessa il vago volto, 

Le virtù rare alcun dubbio non hanno 
Della mia tenerezza a te lasciato. 

Tu non potevi preveder l' occulto 
Ostacol forte che con pena estreaui 
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L’interno di quest’alma ardisce opporti^ 
Eppur forza è die tei palesi: io troppo 
Sento che il Ciel non mi formò per lei ^ 

E qualunque bcltade esso le doni, 

Vietami ognor d’amarla il mio destino. 

Se a te son cari i giorni miei^ se merla 
^Lode da te l’obbedienza mia, 

Che dalla fanciullezza io ti serbai^ 

S’è ver che del maggior de’nostri regi 
Per alcune virtudi e fauste imprese 
Mi mostrai degno figlio, or fa che al sangue 
La politica ceda, e oer pleiade 
Un barbaro comando a me risparmia. 

Non opprimere un cor sempre a te fido 
Con il mortale disperato affanno 
trasgredir, signore, i cenni tuoi. 

10 t’amo {alzandolo)^ e già per la favella audace, 
Che SI m’ offende, risentito avresti 

11 severo rigor di mia vendetta. 

Se malgrado lo sdegno, il cor paterno * 

Non esitasse a giudicarti un reo. 

Ma ogni vana lusinga ornai deponi, 

Che il mio afietto ver le trascuri, o vinca 
La fe promessa. Secondar potrei ' ' 

La pertinace tua freddezza, allora 
Che per ambasciadori a Ferdinando 
La giurata alleanza io confermai? 

E a che la sacra maestà de’ regi 
Saria ridotta, se affidar non puote 
La lor parola i miseri mortali; 

Se al par d.cU'ara non è sacro il trono; 

E se decreto dello stesso Dio 
Non è per essi il vincolo supremo 
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De'lor trattati? Ma spezzando i nodi 
Prescritti a te, vuoi che una eterna guerra 
Contro noi giuri Ferdinando offeso:; 

Ben tosto accorra d'un vicino infido 
A far vendetta^ e che per ogni parte 
Rivi di sangue?.. 

.Pie. Ahi tu, signor, se’ queglL 

Che accender teme un impotente sdegno f 
* Sprezza i nemici che distrugger puoi. 
Forse il pugnar oggetto è di timore, 
Quando il vincere é certo? Ha la vittoria 
Coronato mai sempre i tuoi guerrieri; 

£ Forme tue seguendo, appresi io stesso 
L’arte di conquistar. Perché ricusi 
Di raccor quelle palme e quegli allori 
Che verdeggian per te? Pronto t’appiglia 
Ad un pretesto, che all’onor ti guida 
D’assai vaste conquiste. La Castiglia 
Rendi soggetta, e alia tua nobil sorte 
Tutti i vicini tuoi restin sommessi. 

Beato in ver, se tutto il sangue mio 
Nell’ardor di piacere a te, potesse 
Del genitore stabilir la gloria ! 

Alf. A me norma nòn danno i tuoi furori: 

Tu parli da guerriero, io pensar debbo 
£ oprar da re. Ahi ! qual erede io lascio 
A quest’impero! Un giovin lascio audace, 
La cui indocil alma altro non cerca 
Che sanguinose pugne e ingiuste mire, 

E nulla il sangue de’ vassalli apprezza. 

Sul Portogallo io piango i mali estremi 
Che la crudele ambizì'on del tuo 
Sfrenato core gli prepara. Ah! forse 
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II Ciel creò per le conquiste i regi? 

Sotto le nostre leggi ei dunque mise 
Popoli interi, perché a nostro senno 
La folle e cieca tirannia far gioco 
Delle lor vite impunemente osasse? 

Meglio conosci il trono: ah! figlio, intendi 
Per qual titolo sacro ivi seduti 
Noi dimoriam. Depositarli accorti 
Dei sangue de' vassalli, esser dobbiamo 
Padri loro non mcn, che lor sovrani. 

Con pericolo ancor de' nostri giorni 
A noi s'impone il renderli felici. 

Sol per essi si vuol che sia coiichiusa 
0 pace, o guerra, nè altro onor si chiegga 
Che de’ sudditi il ben. E quando avviene 
Che un cieco ardir ne' nostri eccessi esponga 
Per gloria ingiusta le innocenti vite, 

Più carnefici lor siam che lor regi. 

Pensaci: auapdo avrà la morte mia. 

Ch'ogni di più s'appressa, in tè locato 
La sovrana grandezza, alfa tua mente 
Bichiama e segui tai doveri ognora. 

Suddito ancor, don Pietro, a me obbedisci^ 

£ senza più stancar la mia clemenza 
Gol far contrasto, la mia fede adempì 
Sposandoti a Costanza. In fine ascolta 
L^ ultimo detto ch'io t'esprimo: il voglio. 

PU. Signor, quel che son io. del par concede 
11 proferire un détto sol... noi posso... 

• 
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a8 


SCENA III. 


Là Reina, Ines e detti. 




C^hi creduto r avrebbe! Ah! che arrossisco 
Nei dirtelo, R«ijia: il pertinace 
Resiste ai mio voler, e ad onta ancora 


Di mia bontade palesommi appieno 
Un infles^bil ostinato orgoglio, 

Gh^ entro queiPalma preveder non seppi. 
£i la Castiglia con solenne affronto 
Insultando così, me di vergogna 
Ricopre, te medesma e la tua figlia. 

£ non comprendo. qual possente incanto 
Mi tenga, ch'io noi danni al suo gastigo; 
V'ha forse chi lo spinga all'. empia colpa? 
Se mai complice alcun di sue promesse !.. 
fiei. La complice, signor, tu vedi in lei. 

Ines! 

//le. Io ? ' . 


Bei. Da sì debili attrattive 


Sedotto il prence, ma più assai dall' arti 
£ dagli astuti inganni, egli si pregia 
D' offrirle in dono un sagrifizio illustre. 
Vuol che la figlia mia vittima <^a 
A questo indegno amor. Presaga io fui 
D'ostacolo si strano, e più d'un giorno 
Trascorso è già, dacché il funesto annunzio 
Gli sguardi dell'ingrato a me recaro, 
Sempre rivolti e fisi in quei sembiante. 
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Pie. 

Alf. 


Pie. 


Alf. 


Atto secondo ag 

Esponendo poc'anzi il mio dolore 
Alla malvagia, esaminai furtiva 
Gli occhi suoi, che traditi eran dal pianto; 

£ in mezzo ancor del suo silenzio, assal- 
ii turbamento mi scoprìa P oggetto 
Di mie vendette. Er’io partita appena. 

Che vidersi gli amanti, ed in segreto 
Un lungo^ abboccamento ebbero insieme; 

£ ambidue confermando i miei sospetti. 

Si dipartirò molli ancor di pianto. 

La rea confusion mirar potrai... 

Sono indarno accusata; e tu non credi. 

No, non negar, Ines, ch’io t’amo... In vece 
D’ arrossirne, signor, pretendo io stesso 
Di farmen gloria; ma il tuo sdegno almeno 
Tutto contro me solo a cader venga. 

Ines colpa non ha: nè giammai... ' 

Taci... 

Finché, Reì'na, ella scolpar si possa. 
Prigioniera la voglio^ e a te F affido. 

KelTc camere sue sia custodita*. 

Cielo! a qual mano avventurar ti piace 
Quella inlelice! 1 giorni suoi tu esponi... 

Da me ti parti, ingrato: io pongo ancora 
Un debii freno alla vendetta mia. 

Oggi puoi riparar le tue ripulse; 

Ma alio spirar di questo* dì, rammenta 
dì’ io più non ti conosco. Or vanne. 

Ahi! tanto 

Rigor per Ines mi dispera. Parto... 

(Ala ritornar con nere colpe io temo.) {parUf) 
Dunque non più giova sperar; l’ingrato 
Alle mie leggi si sottrae. Che debbo 
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Risolver mai? Sarò sovrano, o padre? ^ 

1 Come uscirò delP angoscioso ananno 
Con che m'opprime quel feroce orgoglio? 

11 consiglio miglior tu, Giel, m’’ ispira, {parte) 

SCENA IV. 

La Reina e Ikes. 


Bei Fuor ch'alme disperate, altro non vedi, 
Ines, intorno a te. Ma tu trimani 
In poter mio. Tu pagherai la pena. 

K se pietoso il re dal suo furore 
Pur rallentasse, non sarà per questo 
Placata teco una gelosa madre. 

£ qui ti giuro, che lo sdegno mio 
Mirato non avrà, senza punirti, 

D'una figlia il rossor. Forse s'io seguo 
Dell'ira agitatrice i caldi moti, 

D'una perfida il sangue ancor fia poco:; 
£ il crudo prence che insultarci ardisce, 
Potria... Tu impallidisci alla minaccia 
Del novello .periglio: or trema, e sappi 
Che quanto più de' vostri cori io scorgo. 
L'intelligenza, più il timor tuo stesso ' 
AtTretterà della vendetta i colpi. 
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SCENA V. 

Costanza, e ijette, poi Guardie. 

Hei. Ah! figlia... 

^os. Di che mai mi rechi avviso? 

Tutto, Reì'na, al mio terror congiura. 

Vidi il prence partir dr sdegno acceso^ 

£ Pira stessa su la fronte avvampa 
Del genitor. Quali orride sciagure?.. 

Heì. Ardisce il prence ricusarti : ed ecco, 

{mostrandole Ines) 
Ecco l’ oggetto per cui sei sprezzata. 
Conducetela, o Guardie. 

{le Guardie s^ avanzano e circondano lues) 

Odesa io veggo 

La figlia mia^ ma se perir dovessi. 

Vendicata sarà. 

^Cos. Deh! tu deponi 

Così barbare cure. £ quando giunta 
Sarò pur anche ad ottener vendetta, 

Diverrà men crudele il mio dolore? 

, {parte colla Reina) 

Ine. «Minacce, o morte spaventar non ponno 
« Un'alma avvezza a non aver mai pace. 

{parte Jra le Guardie) 

Fine dell’jitto secondo. 
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SCENA PRIMA 
Alfonso, e la Keina. 


Alf. lo così voglio: ella a me venga innanzi 
Pria che lo spirto mio a'violt-nti 
Consigli dello sdegno s’ abbandoni. 

D' uopo é, seguendo di prudenza il lume, 
Ad un nascente ancor torbido aifanno 
Interrompere il corso. Ines si vegga ^ 

£ si secondi ciò che il Ciel mi detta. 

Ben io son certo di quel cor P interno 
Leggere e penetrar, lo qui P attendo : 

A me si guidi. Or or vedrò, Reina. 

Se gastigo io le debba, ovver peraono. 
Rei. Eh fpuote ella, signor, non esser rea? 

11 solo amor chVIia risveglia, è fallo, 

E grave fallo in lei. Non fu P audace 
Paga soltanto di soffrirlo:, ancora 
Di fomentarlo e accrescerlo bramosa, 

£ più superba ancor per l’imeneo 
Cli’ella frastorna, tutto pose in opra 
Per conservar la conquistata preda. 

Un degli amici suoi a me con pena 
Poc’anzi il disvelò. Segretamente 
Ogni giorno introdotto alle sue stanze 
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Il prence, a cui è guida un folle amore, 

Scn va a gustar lo scellerato incanto 
Dei detti di colei: è assai palese 
disella ardita lo spinge a ribellarsi. 

£ tu vorrai che baldanzosa c altera 
Pel suo trionfo esulti, anzi che imporre 
Colla stessa sua morte alto terrore 
A quelle incaute che sedur potrebbe 
Un impunito temerario fallo? 

Se incorrer temi in un severo eccesso, 

Di tua dolcezza qual sarebbe il frutto? 

Una suddita ognor vuoi che orgogliosa 
De’ regi figli la rui'na ordisca ^ 

Che profittando d’una età proclive 
Ai desir vani, e mentre il cor deluso 
Vola ai primi piacer, ella sovr’essi 
Usurpi un. poter tal, che ci schernisca, 

E fra’ sovrani suoi scelga uno schiavo ? • 
Togli i tuoi figli a sì fatai periglio: 

Frena l’orgoglio che beltà consiglia 
A temerarie femmine sagaci ^ 

Ed Ines condannata insegni a queste 
Alme ribelli, qual si dee rispetto 
Ai cor per esse illustri troppo c grandi. 

Alf. Io punir la voleva;; e il primo impulso • 
Troppo già secondava i sensi tuoi^ 

Ma monarca non son per ceder tosto. 

Senza pensar, ai movimenti primi 
D’ una cicca vendetta, lo deggio in pria 
Altri mezzi tentar. In questo istante 
Imponi ch’ella venga a parlar meco. 

Pkcì. n Ubbidisco, signor. (Ma invan si spera, 

» Che il pensier di vendetta io mai denonga). 

Voi. XXI. 3 
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SCENA li. 
Alfonso. 


T u vedi, 0 Ciel, Porror di quel destino 
Che mi sovrasta! lo temo ognor, che un figlio 
Mettendo a tanta audacia il colmo estremo, 
Non mi riduca infine al duro passo 
Di punir, mio malgrado, un nero ardire. 

Deh! non porre in tumulto entro il mio séno 
Di monarca e di padre i varii alletti. 

impeto forsennato ah! tu discaccia 
Dal figlio mio. Di tutti i voti suoi 

accingo ad involargli il dolce oggetto. 

Fa che succeda a quell' estinto foco 
Altra più nobii fiamma, e ch'egli perda. 

Col perder la speranza, ancor P amore : 

La mia prudenza, giusto Ciel, proteggi. 

SCENA III. 

Ines, e detto. 

Jlf. Ines, vieni ^ t'appressa. - Una sentenza 
Tu forse aspetti dal furor dettata, 

E dal rigor. Tu la discordia accendi 
Di mia famiglia in sen: tu la Castiglia 
Del Portogallo a’ danni armi ed «»'***t 


y 
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E le tue ciglia, che alle mie promesse 
Sole ostacolo movono e contesa, 

Più che un nemico esercito pavento. 

Creder non voglio, che approvar ti piaccia 
D'un figlio incauto P amoroso foco^ 

Nè che tu fomentato abbia i trasporti 
Forsennati di lui, nè che il tuo core 
Degli occhi nel fallir complice sia. 

Certo non punirò quelle sciagure 
Che, forse ad onta della tua virtude, 

Nascer pur fece il vago tuo sembiante; 
Comunque siasi,'d^ ignorarlo io godo; 

£ senza nulla investigar, conviene 
«Al riparo opportun volger la mente. 

Ine. Sempre, signor, credei che re si giusto 
Con barbaro piacer me non vorrebbe 
Rea così tosto giudicar; cIPei stesso 
Mosso a pietà del mio funesto stalo 
Inasprir non godrebbe... 

Alf, Ines, m^ ascolta. 

De’ nobili tuoi avi io serbo ancora 
La rimembranza. Accrebber essi il lustro 
Dello scettro che stringo. Il sangue tuo 
Chiaro per cento gloriose imprese 
Sol cede al regaì sangue. Io sopra tutto 
Ben mi ricordo, qual debba il mio core 
Riconoscente anetto ai tuo grand’avo. 

Guida e sostegno de’ miei teneri anni. 

Questo eroe saggio a governar m’apprese; 

E pei consigli suoi virtù ra’ istrusse. 

Come si debba sostener l’ incarco 
D’ un diadema, a meritar que’ nomi 
Onde mi fregia l’ universo intero. 
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Quanto più lo splendore a te dipingo 
Di sì sublime utflzio, oguor più vedi, 
Quanto d’essere ingrato io temerei, 
lì premio dunque tu ricevi intanto 
Di quel poco saper che a sua vecchiezza 
Io debbo fin dall’età mia più verde*, 

£ tu medesma con illustri cilctti 


Giudica ornai, se ricompense eguali 
Ai prestati servigi io render sappia. 

Hodrigo è del mio sangue: ei t’ama, e spesso 
Quella sua fiamma coronar mi strinse. 


A quel prence t’accordo'^ e in sì bel dono 
^'ou temo d’ avvilir la stirpe mia. 

Dal grado a cui ti chiamo, i miei vassalli 
Comprenderan quanto per me s’apprezzi 
Un amico fede!. Ai Portogallo 
Coi più cospicui onor faro palese, 

Che chi Palme educar sa dei monarchi, 
Agli stessi monarchi è quasi eguale. 

Ine. Il merto de’ servigi a te prestati 

Dagli antenati miei, signor, ti piaccia 
Esaltar meno: fu assai premio ad essi 
L’onor pur di servirti^ e se il lor sangue 
Sparscr per te, ciò ch’era tuo ti diero. 
Tale fu il dover lor j nè a te rimane 


Obbligo alcun. Ma generosa troppo 
Se la suprema tua bontà bramasse - 
In me premiare il lor dovere istesso, 
Per unico favor ti chiederei 


Arbitra del mio core ognor lasciarmi. 
Col suo funesto arclor potrà Rodrigo 
Render Ines confusa, c non amante. 

Per lui, méntre per me sospira cd arde. 
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Sol provo il duol d’ essergli sempre ingrata. 

• Eh ! che mi gioverian gli onori eccelsi 
D' un imeneo che senza- amor?.. 

Alf. Superba, 

Comprendo assai : questa favella appieno 
Conferma i miei timori. A quale eccesso 
Giunga r orgoglio deUuoi vezzi, intendo. 

£ che? Dunque ti-serbi al figlio mio? 

£ tu sei quella, tu, che il fai ribelle 
Contro il suo re. Ciascun di voi sospira, 
Ch’una bramata morte ai troppo lenti 
Miei giorni tronchi P importuno corso. 

Al foco ambizioso io son molesto 
De^ vostri cori amanti. 11 figlio dcbbe 
Divider teco la grandezza* sua ^ 

£ il pertinace ebbro d^amor non arde 
D’ esser regnante, che per porti in trono. 

£ chi sa ch^ei più intollerante ancora, 
Disprczzando la legge, e in'obblio forse 
Mettendo ogni dover, al vostro ardore 
Consccrato non abbia il suo destino, . 

E non curato i minacciati danni 
D' un. secreto imeneo ^ 

/w(?. Che pensi?.. (Oh cielo!) 

Alf. Se tanto ardita fossi, e se d'un nodo ‘ 

Cosi reo vi scoprissi ambo legati, 

Temeraria, sperar non dei perdono. 

Trema: l’infamia ed il supplizio insieme 
Dovrebbero espiar la tua baldanza. 

L’avo tuo stesso, la cui fede io vanto. 

Egli è che volle per onor del soglio 
Questa legge dettar^ e me costrinse 
L’esempio inviolabile a giurarne 
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Fin sul suo sangue, qualor reo si trovi. 
Parea eh’ ci prevedesse il tristo oggetto 
Dell’ira mia, e che dovessi un giorno 
Contro te segnalarla. Ines, se mai 
Quella sua tema d’avverare osassi, 

Lui stesso invoco, sordo a’ tuoi lamenti, 
E pronto a prevenir gl’ infausti impulsi 
A tai delitti, di tua vita a costo 
1 suoi consigli ancora io seguirci. 

S C E N A IV. 


La Reina, e detti. 


Bei, Signor, ripara la sciagura estrema. 

Il colpevol don Pietro è già comparso 
I«iella pubblica piazza, il guardo acceso 
Di torbido furor, la destra armata, 

E dietro se traendo un popol folto 
Ogni sua mira a sfecondar disposto. 

Un ribelle clamor per ogni parte 
Odesi risuonar ^ la turba indegna 
Sempre più si rinforza^ di seguirlo 
Giurano tutti^ c i lor ribelli gridi 
Negano apertamente in questo giorno 
Conoscer fuor di lui altro sovrano. 

Già di questo palagio ornai le guardie 
Senza dubbio saranno ancor respinte. 

Alf. Lasso ! a auesto attentato egli s^ arrischia ! 
Nè antiveder, nè prevenir potei 
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Tanta sventura. Ora non v" ha più scampo: 

A punirlo, o a morir dunque si vada. 

Ines da te {alla Reina) si custodisca, {parte) 

SCENA V. 

La Reina, e Ines. 


Rei. i^r mira, 

Perfida, Popra tua. 

Ine. Deh ! le minacce 

Tempra, o reì'ua, e gli oltraggiosi detti. 
Posso io temere un vano sdegno, allora 
Che mille volte più di te mi veggo 
Degna d^ esser compianta? Ahimè! la sorte 
nel solo Alfonso P inquieta e affanna: 

Sei paga, se don Pietro estinto cade. 
D'ambo il periglio opprime i sensi miei^ 

£ per Alfonso al par tremo, e pel figlio. 
Avvengane che può^ don Pietro alfine^ 
Muoia, 0 sia vincìtor, piangere il debbo. 
Poiché divenne reo^ e il duolo istesso 
Risentirà questo abbattuto spirto 
Nel deplorar sua vita, o sua virtute. 

Rei, Barbara, tu questo ostentare ardisci 
Magnanimo dolor, quando al delitto 
Quella sei che lo sproni, e allorché vedi 
D' un applaudito amore i tristi efietti. 

Cui tu porgesti con lusinghe almeno ■ 
Forza e vigor?.. Ma sconsigliata io perdo 
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Qui le parole. Un implacabii odio 
A si' minuto ragionar non scende. 

Di tue cure sia questa opra, o del caso, 

Sei araata^ ciò basta: io nulla meno 
Ti detesto e ti abborro. 1 mali miei 
Di don Pietro e di te la colpa sono: 

Cadérne entrambi vittima possiate. - 
Quale ascolto rumor! Cielo! P infante 
A noi s'appressa. Oh disperato evento! 

Del re si corra a risaper la sorte, (partéf 

SCENA VI. 

Don Pietro colla spada alla mano^ e Ines. 

Pie. P ur finalmenfe, Ines diletta, all’ira 
D’una nemica inesorabil posso 
La tua vita sottrar. Vien meco... 

Ine. Ah! prence, 

Che mai facesti ? E sarà ver eh' io ve^a 
Te traditor d’ogni dover piò sacro ' 

Pc’ sventurati giorni miei 1 Don Pietro 
Di dolce foco oggetto, or più non m’offre 
Che un suddito ribelle e un figlio ingrato? 
Del fatai nodo unico frutto è questo? 

Oggi dal tuo conosco il mio delitto. 

Ma cici, che miro ! Di qual sangue è tinta 
Cotesla spada? Io fremo: entro qual seno 
Tu la immergesti ? 

Pie. ' Con si neri dubbii 
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Tu m’agghiacci d’orror. Da tal periglio 
Salvai lo sdegno mio» No: vidi appena 
In su le soglie del palagio il padre . 

La sua collera opporre ai primi assalti, 

Che dall’aspetto suo fuggii repente^ 

£ i rivoltosi abbandonando, aperto 
Infino a te. mi sono altro cammino. 

Contro alcuni soldati io disfogai 
La rabbia mia^ e ìnevitabil morte 
A chi s’oppose, disgombrommi il passo. 
Affrettati, c mi segui. 

Ine. Ah ! non sperarlo, 

Prence; temo la colpa, e non la morte: 

In si orrendo tumulto ,io non t’ ascoltò. 

Vanne a tuo padre: in sua difesa accorri; 
Deponi a’ piedi suoi l’iniquo acciaro; 

. Perdono ottieni, o mori a lui dinanzi. 
L’atroce mio destin sarà men grave, 

Se ti perdo innocente, anzi che mai 
Salvarti reo. 

Pie. Deh ! lascia almen eh’ io ponga 

La tua vita ia sicuro. Io non pavento 
Che per te sola un re sdegnato. Ah! lascia 
Che del mio ardir sol questo frutto io colga; 
£ a chiedergli mercè ritorno allora. 

Se ciò contrasti, il mio furor non cede. 

Io nulla posso sopra me, se pria 
Per te non cesso di tremar. • 

Ine. Se mai 

Ines sul tuo volere ebbe possanza, 

Tutta la tua innocenza, ove tu il possa, 
Racquista alfìn. A detestar ten vola 
I neri falli: del mio amore in premio 
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Donami i tuoi rimorsi ^ e se tu credi, 

Più che a un cieco furore, a’ mici consigli, 
Io qui rimango, e per te ostaggio io sono. 
Pi6. Dunque, crude), ricusi il . mio soccorso? 

SCENA VII. 

Costanza, Ines, e detti. 


Cos-, Uoo Pietro, ah! fuggi, o sei perduto: in breve 
Alfonso qui vedrai \ e già la sola 
Presenza sua le ammutinate genti 
Compose e disarmò. No, non poterò 
Sostener P ira e insiem la mSestade 
Su Padirato ciglio al vivo espresse. 

Tutto è calmato: ei viene ^ e P inasprito 
Suo sdegno, ^ egli qui ti vede... 

Pie, E come ! 

Tu quella sei che di mia vita tremi?' 

0 generosa principessa, e quale 
Bontà ti move alP afi'annosa cura 
Che don Pietro si poco ha nleritata’? 

Cos. Vincere io so d’ un basso e vii dispetto 
interno mormorar. I tuoi perigli 
Io veggo troppo, per sentire il peso 
De^ torti miei. Non perder tempo ^ vanne: 
Purché tu viva, tutto a te perdono. 

Deh ! non esporti a quel rigor fatale... 

Io tei ripeto, fuggi, e se pur giova. 

Fuggi, ti prego ancor, fuggi, quand’anco 
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Fuggir dovessi alla rivalp unito. 
Ahi! viene il re. 


SCENA Vili. 


43 


Alfonso^ la Beinà, Goardie, c dejt|. 

u4ff, {senza veder don Pietro) 

Sì, figlio, indegno figlio, 
< Del tuo ribelle ardir tu premio avrai. 

Scampo sperar non puoi... Ma Tempio io veggo! 
Di’, la tua destra al parricidio è pronta? 
Deponi, 0 traditor, deponi il ferro:; 

Ovver con esso mi trafiggi il petto. 

Scegli. 

Pie. Questa parola al braccio mio.. 

Signor, lo toglie [gettando la spada a’ piedi 
di Alfonso). II mio perire è certo. 
Mettendolo a’ tuoi piè: conosco assai 
Quell’ inflessibil cor^ ma pur non posso, 
Malgrado ogni periglio, un solo istante 
Esitar fra il dovere e il viver mio. 

Ne disponi, signor^ ma tua vendetta 
Almen discerna l’innocenza e il faljo. 

Per salvar Ines quella spada io strinsi^ 

Senza ritegno un atterrito amore 
Io secondai. Al minaccioso fato 
Già sottratta l’avrei, se all’ ardir mio 
La sua virtù resa si fosse. Indarno 
Di piegarla tentai. Ogni iuia tema 
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Pie. 
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Elia sprezzando, rimaner qui volle 
Dell’ opre mie mallevadrice. Almeno 
Riconosci, signor, quell’alma invitta. 

Deh la disciogli da una man tiranna 
Che saprebbe... 

Dovrian altri pensieri 
Occuparli la mente. A lei più forse. 

Col difenderla men, giovar potresti. 

Per lei trema, e per te... 

Se perir debbe, 

Dunque, signore, il mio supplizio affretta. 
Ove un pronto rigor non usi, pensa 
Che infino ch’io respiri, a lei rimane 
Chi saprà vendicarla : invan tu credi 
Il tumulto sedato: un sol momento 


A riaccenderlo basta. Ad onta tua 


Il popolo atterrar può il career mio:; 

Nè del dover nè di ragione allora 
Conoscerei le voci ^ e se uopo fosse. 

Giacché non valsi a liberarla, andrei 
Infra torrenti di. versalo sangue 
Ines a vendicar ^ in que’ crudeli 
Impeti a devastar il regno intero^ 

A punir sopra mille cor l’ enorme 
Crudo attentato^ e in mezzo all’ ira nitrico, 
Sol della principessa i giorni c i tuoi 
Dalla.strage comun sanano illesi. 

Alf. Da me, guardie, togliete il forsennato: 

Nelle sue stanze egli s’arresti. ' (don Pietro 
parte fra Guardie) Ah ! figlio 
Disumano e ribelle, a qual partito 
Riduci il padre tuo? Sì cara vita 
Dovrò sagrificar? Con Ines vanne {alla Reina). 
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Tu non seguirmi (aCosian.). In così duri istanti 
Son fuor di me^ neppur ,rae stesso intendo. 
{parte da un latOy mentre la Reina], Ines, e 
Costanza partono da un altro) 


Fine deW Atto terzo. 
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SCENA PRIMA' 

Alfonso, e Guardie in fondo . 


J1 figlio a me si guidi {ad una Guardia, che 
subito parte). Ali! qual tumulto 
Destasi nel mio sen ! Qual fia 1’ evento 
D’ una si tetra vista? — Alle mie leggi 
Inflessibile ognor s’egli contrasta, 

L’ ultima volta dunque io vedo il figlio. 

Il nascer suo con tanti voti ottenni^ 

Con tante cure P educai fanciullo, 

E su le mie tracce guerriere avvezzo 
A disprezzar una tranquilla vita 
Tosto uguagliarsi il vidi ai sommi eroi, 

Sol perchè poi perderlo un di dovessi 
Più prezioso oggetto? 0 Ciclo, ei dunque 
Non fu che un dono del tuo sdegno? — Il solo 
Conforto mio eri tu, figlio, e senza 
Provarne affanno alcun, de’ giorni miei 
Sentia precipitare il fin veloce. 

Io mi vedea rinascer in un degno 
Illustre erede, cd allevar credea 
Un egregio sovrano a’ miei vassalli. 
Presagendo il mio cor tutto l’onore 
Del felice tuo regno, io pregustava 
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La tua gloria, c la lor sorte beata. 

Sì dolce speme è troppo ornai delusa! 

Altro tu più non sei, che scopo infausto 
D'una giusta vendetta. Il padre tuo, 

£d i sudditi tuoi nel punto istcsso 
La tua ruVna rimirar dovranno. 

Oggi è la morte tua quel solo bene 

Che a loro io debbo. La tua morte! E questa 

Sentenza uscir potrà dal labbro mio? 

Di sì atroce dover freme natura. 

Condannar ti deggMo^ ma il combattuto 
Misero cor tiel seguitar gli austeri 
Consigli di virtù, 1’ orror risente 
Della più nera abbominevol colpa. 

Sorge non so qual voce in fondo al petto, 

Che per l’eccesso del tuo amor ti scusa ^ 

E par mi dica nel cercar difesa 
De’ tuoi crudeli e barbari attentati, 

Che ove grave è il furor, la colpa è lieve. 

Vidi che nel bollor de’ tuoi trasporti 
Pel gcnitor non estinguesti almeno 
La tenerezza tua. Conobbi ancora. 

Che disperato d’ essermi ribelle 
T’uccideva il dolor: nè d’odio alcuno 
Contro di rae fu l’alma tua capace, ~ 

Ma in che mi perdo io mai? E a qual partito 
M’appiglierò? Con onta e con dispregio 
Del mio supremo grado esser non voglio 
Che un amoroso padre? Ab ! questo nome 
Egli è dover che ceda al nome sacro 
De’ magnanimi regi. 11 diadema 
Uopo è deporre, o vendicarne i dritti. * 

Nel deplora»' il miserabil reo. 
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Se nc imuonga il gastigo: i mìei vassalli 
Xréroin di mia giustizia ^ e in avvenire 
A provarne il rigor nessun si esponga, 
Veggendo ch’anche il figlio a lei soggiace. 

SCENA II. 

Don Pietro, e detti. 

Prence, il consiglio è convocato^ in breve 
Io qui l’ascolterò. Tu pensa intanto 
Qual rigida sentenza aspettar debba ^ 

£ quando mi hai co’ tuoi furori offeso, 

Tu stesso, o figlio mio, la pronunziasti. 
Pure il perdono meritar tu puoi^ 

E puote ancor l’ obbedienza tua 
Riparar tanta audacia. In tuo favore 
Parla questo mio cor, benché irritato, 

£ sento che l’amore in esso affrena 
L’impeto dello sdegno. Or tu compisci 
Di distruggerlo affatto. Un pentimento 
Sincero e pronto ridonarmi il figlio 
Potrà ben tosto*, e a te fia reso il padre. 

Son io che te ne prego : e fra i terrori 
Del mio tenero affetto, impietosirti 
Meno per te, che per me stesso io cerco. 

Io tutto alfine obblierò', mantieni 
La mia giurata fede : anzi egli è forza 
Che tu porga la destra in questo giorno 
Alla rea! donzella^ e se ricusi 
Questo già troppo differito nodo, 

Morrò di duolo:, ma tu sei penduto. 
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Pie. Signor, conosci il figlio tuo: malgrado 
Il commesso delitto, ei nutre ancora 
Quel magnanimo cor che a lui donasti. 

I più neri perigli unqua non ponno 
Scoter quest’alma^ c se all’aspetto loro 
Tremante io fussi, con ragione avresti 
Per me rossor. La morte io non pavento. 

Se nulla opraro in me l’amor, l’ossequio, 
Che serbo al genitor, no, non avranno 
Gli apprestati supplizi! alcun vigore. 

I sensi miei t’espressi: or tu decidi. 

Aìf. Ah ! perchè mai nel meritar ch’io t’odii, 

Di rispetto un avanzo ancor conservi. 

Che maggiormente accresce il mio dolore? 
Lascia piuttosto, che in te veda un figlio 
Disumanato, ed un mortai nemico 
Che a’ danni miei congiura, e che minaccia 
Passarmi il sen con parricida mano. 
Rinfranca in me la timida giustizia; 

E mentre alfine a ciò voler m’induci. 

Fa che almen senza afianno io ti ponisca. 

Pie. La morte meritai. 

A If. La vita io t’ offro. 

Pie. Che far debbo? 

Alf. Obbedir. 

Pie. Ella fia dunque 

hapita a me? Godere a questo prezzo 
De^ generosi doni tuoi non posso. 

Ay'. Entrino i grandi {alle Guardie)'.^ 

e tu, principe, parti. 

Pie. » (0 Ciel, proteggi un innocente amore.) 

{parie fra- alcune Guardie) 

Poi. XXL 4 
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SCENA III. 


Alfo-nso, don Rodrigo, don Enrico ed altri 
Grandi del Consiglio^ e Glardie in fondo . 


Alf. iascun suo posto prenda. — Àliimè! già veggo 

Cile il mio tiirior vi trae dagli occhi il pianto. 
Seimbra che un turbamento eguale al mio 
Opprima i sensi vostri, e sembra ancora 
' Che tutti abbiate a condannare un figlio. 

Una vana tristezza insiem vinciamo: 

Qui la giustizia sola abbia l’impero. 

Quelli che il Ciel scelse ai regai consigli. 
Altra sciagura a deplorar non hanno. 

Se non lo sprezzo delle leggi. È noto 
Ch’oggi l’infante con rifiuto ardilo 
La fe solenne de’ più sacri patti 
Schernisce e rompe:^ in questo giorno ancora 
Il barbaro' assali con mano armata. 

Seco traendo furibondo stuolo, 

Questo palagio^ e d’evitar sol pago 
L’onor del parricidio, espor mi volle 
Di questo indegno popolo al furore 
Che prometteva la mia testa e il trono 
All’empio ingrato, se alia ria procella 
Opposto io non avessi un core audace. 

K voi s’aspetta vendicar gli oltraggi 
Della suprema maestà. Vedeste 
La scellerata dctestabil colpa : 
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Sia vostra cura decretar la pena. . 

Parla, Rodrigo. 

Rod. ^ vuoi, signor, eh’ io parli ! 

Sai per Ines qual foco il cor m’accenda. 
Forse senza la fiamma ond’essa è presa, • 
Per tuo dono ottenuta oggi l’avrei.' 
L’ostacolo fatai de’ miei allctti 
È sol l’infante;, e giudicar m’ imponi 
Il mìo rivai? Consulta entro te stesso • 

La tua clemenza. Ciò che in te si desta, 

Assai ti dice quai pensieri io nutra: 

Tutto piegar ti debbe a un reo si caro. 

Come potrà dubbio restar, s'egli abbia 
A vivere^ o a morir? De’ miei trasporti 
Scusa l’ eccesso. Bilanciare è questo 
La grandezza del regno e la rovina; 

Esitar se dobbiam sottrarci al giogo, 

£ se l’illustre nome tuo pur debba 
Innalzarsi, o cader. Qual altro braccio 
Ne sosterrebbe dopo te la fama ? 

Chi l’arbitro saria delle vittorie 
Sotto le insegne tue? Tu noi vedesti; 

Ma gli occhi tuoi sorpresi, in ogni colpo 
Avrian riconosciuto il figlio tuo; 

E di qualunque fallo or si decida, 

Nelle menome sue guerriere imprese 
D’ assolverlo cagione avrian trovato. 

Dici ch’egli osa violare i patti; • 

Ma debbe un regio patto esser tiranno ? 

Sarà d’ uopo immolar senza pìetate 
La tua progenie all’interesse e ai voti 
Della Castiglia? Con tue calde cure > 
Assai solennemente bai già disciolti 
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1 giuramenti tuoi. Signor, mi credi, 
Ferdinando rossore avria, veggendo 
Che dalla obbedienza ebbe Costanza 
La destra d^ uno sposo, allorché amore 
Può coronarne altrove i lieti giorni, 

£ le promette ovunque e scettri e cori. 
Sforza ei le porte del réal palagio: 

Questo è delitto, è ver^ ma qual disegno 
Lo spinga, giudicar potrai tu stesso. 

Al trono ei non aspira^ anzi rispetta 

I giorni tuoi: al sol periglio dMnes 
Porge soccorso. Disperato amante. 
Anziché mai ribelle figlio indegno, 

Merta morire se tremo per lei? . 

Ines gli rendi : tu riaci^uisti un figlio 
Grato- aMolci tuoi doni, e più sommesso. 
Più dirò: le sia sposo ancor, se giova. 
Esce con duolo dal geloso labbro 
Questa parola ^ ma se ancor dovessi 
Morirne di dolor, salva nel figlio 

II tuo sostegno. La sua vita è cara : 

Tutto vale il suo sangue, e nulla il mio. 
Riconosco il mio sangue a questi detti: 

11 magnanimo sforzo, ancor nell’atto 
Che tu t'inganni, d’alta stima è degno. 
Sacrifica il tuo core alla sua gloria 

11 riposo c r amorfi e tu decidi 

Più da eroe, che da giudice. Ma intanto 

Odasi Enrico. 

Enr, Ahimè! che mai dir posso? 

Nel turbamento mio respiro appena. 

Cosi é, signor: se il mio mortale alfanno 
Mirasser gli occhi tuoi, don Pietro ed io 
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Ti moveremmo a lagrimar del pari. 

Neir ultima battaglia egli la vita 
A me salvò, che l’africano acciaro 
Già stava per troncar, se alla difesa 
Accorso il prence generoso, al colpo 
Presso a cader non sottraca mia vita. 

Dunque mi salva quell’ illustre braccio, 
Perchè giudice suo divenga io stesso? 

Del mio libcrator? Oh ciel, potrei • * 
Sopravvivere a" ciò ? Egli oggi è caro 
Più a me, che al padre: da te vita egli ebbe^ 
Io da lui riconosco il viver mio. 

Ben so che Tesser grato unqua non scioglie 
Dal dover di vassallo:; e questo sacro 
Tremendo luogo m’offre sol l’aspetto 
Del mio monarca. Qui nuli’ altro io miro 
Se non ciò chea te debbo, un franco e schietto 
Sincero favellar^ e questo avrai. 

Malgrado ogni liraor d’essere ingrato, 

Non sarò traditor. Pel suo delitto 
Don Pietro è reo di morte ^ c già deciso 
Senza noi del suo fato hanno le leggi. 
Disprezzato una volta il grado augusto 
Della suprema maestà, non puote 
Èsserne cancellato il nero oltraggio 
Senza versar l’abbominevol sangue^ 

£ questi dritti che in tal giorno è forza 
Sien da te vendicati, i dritti sono 
Dell’eccelso tuo solio, e non son tuoi. * 
Benché d’un tal decreto il fier rigore 
Ti turbi e affligga, debitor ne sei 
Ai regi tutti. Di più dir non oso. 

Alf. Proscguisci. 
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Enr. Kon posso.- ' 

yilf. • A' me 'celato 

Nulla tener. Tu così devi. 

Enr. Or bene, 

T’obbedirò. Se in suo favore avvenga 
Che la pietade t’ammollisca il petto, 

Dei suo voler, de’ suoi furori a norma 
Tu regnerai. 1 tuoi vassalli allora. 

Credendo che temuto ci da te sia, 

Pel menomo rancor che in lui si mostri. 
Disposti a ribellarsi, c dispregiando. 

Per secondare il figlio, i cenni tuoi, 

A civili discordie il regno intero 
Susciteranno. Tutti i cor vedrai 
Ardenti a sostener le sue proposte. 

• Tu non avresti che un inutil trono ^ 

Egli i'sudditi avrebbe... Ad ogni accento 
Il mio tremante favellar s’arresta. 

I giorni miei difese; ed io proscrivo 
Quel capo invitto? Ma al monarca io debbo 
Sinceri avvisi. La mia morte poi 
Mi scioglierà' d’ ogni dover col figlio. 

Della fc d'un vassallo oh non più inteso 
Eroico fatto! In si funesto istante 
Alfonso dunque potrà men d’Enrico! 

Veggo il tuo duolo, c assai mi rendi istrutto. 
Che ove parla giustizia, indegna cosa 
È che si porga ad altra voce orecchio. 

'Di tua virtù l’autorità sublime 
Sì nel mio cor vince natura istessa. 

(rtg/i altri Grandi) 

Troppo i consigli vostri io già discerno. 
Questo silenzio, questi pianti assai 
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Nel deplorar la mìa fatai sciagura 
A me fanno palese il mio dovere. 

Egli morrà: condanno il figlio mio: 

A voi, sudditi amati, io lo consacro. 
Qualunque error commesso abbia P ingrato, 
S’io non fossi che padre, .avria perdono. 
Consolatevi. Abbiate ognor presente. 

Che la vendetta mia pronta sottraggo 
A un ingiusto dominio i figli vostri^ 

E tutto da colui temer si puotc, 

Che della legge traditor divenne ^ 

Chè il suddito ribelle è un .re tiranno. 

Già pronunziata è la sentenza. Ognuno 
Parta da questo luogo ^ e tu, Mendozza, . 

A fargli noto il suo destino or vanne. 

{don Enrico parte da un lato, mentre don Ro- 
drigo e gli altri Grandi partono da un altro) 

SCENA IV. 

Alfonso, Guardie in fondo. 


M a qual sarà, misero, il mio? Che feci? 
Disperato dover, sei pago ancora? 

Posso gustar la disumana gloria 
Che pria di me conobbe il cor- romano! 
Manlio severo, e tu inflessibil Bruto, 

Non giunsi ancora a pareggiar le vostre 
Virtù feroci? Esce dal labbro mio 
Una sentenza, a cui Palma contrasta. 

Non più: P esalti con orrore il mondo, 
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He sventurato*, ma pel duro sforzo 

Non altro premio, fuorché morte, io bramo. 

N 

S C E N A V. 

« 

La Reina, Costanza, e detti. 


Rei. vj roderemo, signor, la ria sentenza ? 
Lagrimante da te parte il Consiglio. 

Su la smarrita fronte i nostri mali 
Scolpiti sono. Condannasti il figlio ? 

Alf. Cosi dovetti. 

Cos. Confessar lo puoi? 

Ed io posso ascoltarlo? Oh ciel!.. 

Rei. ■ Qual pena 

Aspra e crudele a un amoroso padre ! 

Colia baldanza sua potè l’infante 
Alla necessità, signor, ridurti 
D’ esser?.. 

Alf. Per<;hè la morte sua, rei'na, 

Giudichi tu si necessaria ? Allora 
Che adempio al mio dover, allorché ad onta 
Della mia tenerezza io lo condanno, 

A te di giudicar solo s’ aspetta 
Ch’ io gli dovessi perdonar. Ah ! troppo 
M’accorgo che di madre il figlio è privo. — 
Vado in remota parte a pianger solo, (parte) 
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La Reina, Costanza, e Guardie in fondo. 


Cos. Ah! se cara io ti son, non perder, questo 
Propizio istante^ ed il paterno affetto 
Colle lagrime tue, reina, accresci^ 

Salva dal minacciato estremo colpo 
Un infelice. *Và : gli parlai prega. 

La grazia avrai. 

• Io lo raggiungo. Intanto 
Tu delle cure mie l’evento attendi; 

• E i tuoi veri interessi in me riponi, {parte) 

SCENA VII. 

Costanza, e Guardie in fondo. 


Soldato {ad ma Guardia)^ iiies si cerchi, e 

a me si guidi 

Per un momento sol. Parlarle io ffebbo. 

La reina l’ impone. Or questo è d’ u(^o : . 

{parte la Guardia) 
A render salvi i preziosi giorni 
Chieggasi aita alla rivale istessa. 

Oh me felice, s’ei restasse in vita. 
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Benché per lei vivesse ! A me non preme 
A qual prezzo io difenda il caro oggetto. 

SCENA. Vili. 

InESj c detti. 


Cos. r' rincipcssa, don Pietro è condannato, 
/«e. Oh disperata sorte! 

Cos. . A te palese 

È P amor mio \ e tu veder potesti, 

Che ad onta ancor de^ suoi rifiuti, ad onta 
Del mio geloso affanno, io non conosco 
Altro bene per me, che il viver suo. 

Tenterà d’ammollir con caldi preghi 
La reina uno sposo ^ ed io non posso 
Nuli’ altro che abbracciar le sue ginocchia. 
Ma quanto imbelle e vano è un tal soccorso 

• Contro sì austero re! Se l’anior tuo 

Ti desta in mente alcun pensier che meglio 
Giovar gii possa, tu ben sai quali abbia 
Possenti amici, e come il forte appoggio 
Acquistar se ne debba ^ io pronta sono, 

Per ottener ch’ei viva, a porre in opra 
Tutti que’ mezzi che tentato avresti 
Se tu non fossi fra catene avvinta. 

* A me leggi saranno i tuoi consigli : 

Franca li dettai e di mia vita a costo 
Ad eseguirli correrò veloce. 

Ine. Nel grave mio dolore a te risposta 
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Farò con pena. II mio tcrror, la tua 
Generosa bontà, tutto unisce 
' A rendermi confusa. 11 prence debbe 
, Sol parerti un ingrato. Il pieno lume 
D^un apparente oltraggio hai sostenuto: 

Esser non posso io stessa agli occhi tuoi, 

Che un’indegna rivale eppur... 

Cos. Ci renda 

La virtù eguali. A noi il prence è caro: 

A salvarlo pensiam senza altra cura, 

Che di serbarlo in vita. 

Ine. A me fermezza 

Dai Qsagnanimi detti ora s’accresce : 

Un raggio di speranza ancor mi resta> 
Aprendomi tu sola un franco accesso 
•Al nostro re, potrai de’ miei disegni 
L’esito agevolar. Saria contraria 
La rei'na alla troppo ardita impresa. 

Parla tu stessa al re : fa eh’ ei m’ ascolti. 

Ove il vedrò, placarne l’ira io spero: 

Salverò il prence;^ e per te forse il salvo. 

Cos. Una barbara ingiuria a me faresti, 

Se ti pensassi che lo zelo mio 
Raddoppiar si potesse a tal parola. 

Della più pura fiamma arde per lui 
Questo mio cor. E tutto ciò cVio voglio. 

Egli é l’onor di mantenerlo in vita. 

Ritorna alle tue stanze. Al re men volo, 

A cui farò che parli il pianto mio. 

Oggi altre armi prestarti il Ciel si degni : 
Ridoni il prence a’ nostri ardenti voti: 

Non preme per cui viva : ei viva; e basta. 

Ine. n Vìva egli pur, e il mio morir lo sciolga 
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DaMacci suoi^ onde tu possa alfine 
Godere il premio della tua virtute. 

(parte da un lato , mentre Costanza parte 

daW altro) 


Fine dell' Atto quarto. 
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SCENA PRIMA 

La Reinà, e Costanza. 


Rei. che ottenesti? Tu oltraggiata sei*, 

£ sembra, o figlia, che timor U arrechi 
essere vendicata! In quai disegni 
avvolge il tuo pensier? E per quai mire 
Vuoi tu che ad Ines presti Alfonso orecchio ? 
Anziché risentirti al crudo oltraggio, 

Perchè col pianto a mendicar ten vai 
Novello affronto, c a rimirar P esponi 
Due detestati amanti, agii occhi nostri 
Dì tue sventure e delie mie fastosi? 

Cos. La pietà generosa ondMo son mossa, 

Non imputarmi a fallo; anzi, o rei'na. 

Soffri cn’io sia per la virtù felice. 

Perchè arrossir de^ torti miei non debba, 
Co^benefizii io ne vo’far vendetta. 

Quando Lisbona la tua figlia accolse 
Insiem con te, delia Castiglia i doni 
Renedicevan queste genti, e l’aura 
De’ più teneri augurìi era riempiuta 
Dai gridi lor. Credean veder la pace 
Giugner qua meco. Ma qual pace! Oh cielo 1 
Qual sanguinosa pace! £ ila pur vero 
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Ch’ira celeste a questo suol recassi? 

10 venia dunque i più congiunti cori 
A disunir, e a trucidare 11 figlio 
Per man dei padre? Il comun pianto ornai 
M’accuserebbe d’aver tratto a morte 
Un eroe, de’ vassalli unica speme. , 
Misera! questo sol pensier raddoppia 
I miei terrori. Ines felice ottenga 
Di prevenir quest’ orride sciagure. 

Del fortunato, ch’ella spera, evento 
Lusingarmi non so^ ma per tal opra . 
Quanto cara, o reina, a me sarebbe! 

Rei, Ed io per quelli, che ambìdue mi diero 
Crucciosi affanni, tanto più li abborro. 
Quanto più agevolmente a lor perdoni. 

Mi sembrer-à che troppo tardi ancora 
Queste vittime mie cadano estinte. 

11 più grave ed enorme infra i delitti 
£ l'averti sprezzata. 11 disumano 
Che ti fa scherno di ripulse altere. 

Come potrei mirarlo in altro aspetto? 

Solo don Pietro ad insultarti è giunto. 

Egli è un mostro odioso, e degno troppo 
Di tutto il mio furor. Per te risento 
L’oltraggio rio, che te non move^ e tanto 
Di vendicarti fier desio m’accende. 

Che col mio sangue pagherei sua morte. 
Cos. Dunque la mia vorrai? 

Rei, Potresti ancora 

Serbare amor per lui? 

Cos. ' Sì, benché ingrato. 

Io l’adoro, o rei'na. A me nascondi 
Gl’impeti del tuo sdegno. Aspra ferita 
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Ognun d’essi è al mio cor. 

Ilei. . La colpa sua 

Divieti maggiore. ‘Oh sventurata nglia, 

■A qual sci condannata empio destino! 

M’è ignoto ancor ciò che ottener mai possa 
Ines aal re:^ ma pure in sen destommi 
Lo sperar di colei troppa temenza. 

S’avvien che Alfonso ai detti suoi si pieghi:; . 
Se dell’ingrato a rivocar giugnesse 
L’intimato supplizio, Ines andrebbe, 

Credilo a me, di sì felice ardire 
Per poco tempo rigogliosa e lieta. • 

Nulla aggiungo di più. Quel che m’accende 
Fervido sdegno, la virtù ti lascia, 

£ tutto assume del delitto il peso. • , 

Cos. Ah, per pietà di me, difendi e salva 
Dr quell’ alme infelici i tristi giorni. 

Rei. Perchè ho di te pietà, contro essi armata 
Sempre sarò. 

Cos. Debbe il materno affetto 

Inasprir crudelmente i miei timori! 

SCENA IL 

Alfonso, c dette. 


^If. Indarno, principessa, oppor mi volli 
Alle lagrime tue. Fra pochi istanti 
Ines ascolterò. Vien ella tratta 
In questo luogo ^ ma l’inutil speme 
Ornai deoonga... Andate^ a me s’accosta. 
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Rei. Neir ascoltarla ti rammenta ognora, 

Ch'Ines è la più rea. {parte) 

Cos. Signor, sovr’essa 

Qualche benigno sguardo almen rivolgi.(parte) 

SCENA III. 

Alfonso, Ines, e una Guàrdia. 


Ine, Questa certo è per me T estrema volta, 

Che la tremante voce al mio sovrano 
Oso innalzar. Ma pria, signor, concedi 
Che quel soldato, cui pocanzi istrussi' 

D’ una importante cura, in questo istante 
Sen vada... 

Io tei consento... Adempì in tutto 
Il suo voler, {alla Guardia) 

Ine. {alla Guardia) Senza indugiar ritorna. 

(la Guardia parie) 

SCENA IV. 

Alfonso, e Ines. 


Ine. iVlalgrado pur d’omii contrasto interno, 
LMiai condannato affìn, signor, quel figlio 
Che tu ami, quell’eroe che per te nutre 
Eguale amor. Di tormentoso affanno 
Ingombra la tua fronte assai dimostra 
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Che la pietà per luì ti parla ancora. 

Tu non la ascolti. Alla giustizia austera 
Oggi tu sveni ogni più dolce afletto. 

Vuoi che al cader della più cara vita 
La rigida fermezza il mondo ammiri: 

Kon cessar d’ esser giusto. E dei regnanti 
Questo il sommo dover. Non è delitto 
11 delitto apparente. £ reo di morte 
Un ingrato, un ribelle. A questi nomi 
Il tuo figlio, signor, perir non debbe: 

Se contro i patti egli la man ricusa 
Di porgere a Costanza, ah! non è questo 
Di pertinacia effettore mentre assale 
11 tuo palagio con armata destra, 

Contro il monarca imperversar non osa. 

Con un sol detto f innocenza sua 
Ben potea palesarti:^ ma di questo • 
Generoso silenzio egli a me crede 
Essere debitore e disdegnando 
Così agevol soccorso a sua salvezza, 

Sceglie morire, anziché espor miei giorni. 

A me s'aspetta rischiarare appieno 
La giustizia di Alfonso;^ e poscia il labbro 
Su la svelata verità decida. 

Que’ deli Iti che il tuo furor condanna, 

Son frutti del dover: mio sposo è il prence. 

Alf. Tuo sposo il figlio mio? Oh ciel, che intesi! 
Allorché vedi a quafe eccesso arrivi 
11 mio rigor per lui, pensar potrai 
D’ intenerirmi per te stesàa il core? 

Jne. Lo scoprimento mio, signor, non chiede 
JN'é grazia né perdon: più fausto efletto 
Sperai di tanto ardir. Nuli’ altro esigo 
Fol. XXI. 5 
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Nel toglierti cl’error, se non che sia 
La rea punita, e F innocente assolto. 

’ lo sola ofiesi la tremenda legge 
Che a me poc'anzi mantener giurasti 
Inviolata, lo meritai la morte ^ 

Ma non soggiace a questa legge il prence^ 
K me soltanto ella, signor, riguarda. 

Coi più tenero amore io non mi scuso, 

Nè col periglio, a cui dovea sottrarsi 
• Un figlio, cne vedesti anzi tu stesso 
Presso a perir, se di mia fede il dono 
L' unico non recava a lui conforto. 

Men rea perciò divengo agli occhi miei , 
Ma i tuoi sguardi, signor, in me non ponno 
Che una ribelle ravvisar, nè mai 
Troppo presto cadrà su questo capo 
Lo sdegno tuo, mentre io sarò contenta 
Di salvare a tal prezzo il caro sposo. 

Nel darmi a lui gli conservai la vita^ 

Per salvarlo di novo Ines perisca. 

Senza timore alle più dure leggi 
Io stessa m' offro, avventurata appieno 
D' averlo per due volte a te salvato. 

Alf. Qualunque sieu della pietade i moti, 

Che il cor mi assale, ancor da tue virtuti 
Difendermi saprò. Ribelle indegna, 

NulF altro in te che il tuo delitto io veggo ^ 
£ adempirò le leggi'e i giuramenti. 
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SCENA V. 

U«A Guardia, due Fanciulli condotti da una 
Governante, e detti. 


Ine. Cjbben, signor, le massime crudeli 
Segui, se vuoi. Ti sono ancor condotte 
Altre novelle vittime. Trafiggi 
Senza rimorso alcuno i dolci pegni 
D^un nodo sì abborrito agli 'occhi tuoi^ 

£ a noi la pena in simil guisa accresci. 
Ignoran da qual sangue il Ciel li trasse : 

Lo svela ad essi col dannarli a morte. 
Compisci Fopra tua, e un colpo istcsso 
Gongiunga insieme e figli e moglie e sposo. 
yllf. Che veggo e ascolto! Quai ravviso orrori! 
Ine. Della disperazion, signor, perdona 
11 franco favellar. Al soglio tuo 
Vantano entrambi i più solenni dritti. 

Le paterne ginocchia, o miei fanciulli, 
Strettamente abbracciate in atto umile. 

(f’ inginocchia insieme coi due Fanciulli) 
Mira e compiangi. In essi il sangue mio 
Non riguardar: sol vi contempla il tuo. 

Alle lagrime loro, alle lor grida 
Negar potresti d^un eroe la grazia, 

Padre loro, e tuo figlio? Ah! se la legge 
Ttradita esige un sacrifizio, il mio 
Sangue sì versi, e si cancelli il fallo. 

■ LMra severa solo in me disfoga^ 
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Ma nascondi alcun tempo il mio destino 
All^amato consorte: egli d^aflanno 
Morrebbe oppresso:^ e mi lusingo ancora 
Di meritar da te questo segreto. 
ylìf '. {alla Guardia dopo qualche pausa) 

Vanne a cercar il figlio. A lui palesa 
CliMnes c sua, e gli perdona il padre. 

{la Guardia parte) 

Ine. Ah! giusto Ciel, qual fortunata sorte 
Succede a' miei disastri! In un istante 
11 giudice cangiossi in padre mio. 

Chi preveder potea che a tue ginocchia 
lo morirei di gioia e non d' affanno? 

Aìf. {alzando Ines^ e i due Fanciulli) 

Alzati, o figlia. Questi, dimora abbraccio, 
Innocenti fanciulli, a me più dolci 
Fanno sembrar di mìa clemenza i frutti. 
M’insegnan troppo che del sangue i dritti 
Han più vigor dei giuramenti, e molto 
Posson più delle leggi. Ornai dì tutta 
La tenerezza mia godi:^ e sempre ama 
Quel figlio che il mio amor ti lascia. 

Ine. Oh dio ! 

Che insolito tremori. Che sento? Ahi quanti 
Del più acerbo malor penosi assalti ! 

Entro le vene una vorace fiamma 
, D’improvviso s’accese, 1 miei fanciulli 
Allontana da me: la dura ambascia 
liendon essi più grave, {ad un cenno di Alfon- 
so y la Goyernante conduce via i due Fanc.) 

Io non resisto : 

Posso frenar le strida appena, {si abbandona 

sopra una sedia) 
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Alii lassa! 
Ecco, -signor, ciò che temette il figlio: 
n Della reì'na rimplacahil ira... 
yÉlf. y> Un occulto veleno ella ti porse. 

La sorgente fatai troppo conosco 
Di questo nero eccidio, e qual io debba 
Punir perfida man. Misero ! Dove 
Potrò iuggir? £ a tanti empii misfatti !.. 

SCENA VI. 

Don Pietro frettoloso seguito da don Fernando, 
Alfonso, c Ines. 

' Pie. {senza veder Ines) 

Signor, non involarti a’ miei trasporti. 

Alf. Lasciami... 

Pie. Il mio riconoscente affetto 

E l’eccessivo giubilo permetti 
Ch’io manifesti a’piedi tuoi, {inginocchiandosi) 

Tu rendi 

Ines a me. 

Alf. {alzandolo) X\ì\ \ sventurato prence. 
Inutilmente io te la rendo. Entrambi 
Noi la perdiam. Vedila in braccio a morte. 
Pie. {cadendo fra le braccia di don Fernando) 
Quel freddo gelo agghiaccia il sangue mio ! 
Ine. Nel medesimo tempo, o prence amato, 

Il mio gastigo e il mio perdon ricevo. 
Lagnarmi della sorte io non potrei, 

Poiché un momento almciio in scn di morte 
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Coir assenso del padre a te son moglie^ 

E duol sìncero il mio morir gli costa. 

Pie. il tuo morir? A cosi tristi accenti 
Non so qual io divenga. Un disperato 
Barbaro moto avviva i sensi miei. 

Ines, la mia diletta Ines rapita 

Por seoìpre a me sarà? Dunque la spada 

Pesa mi fu per trapassarmi il petto? 

(yuol ferirsi) 

ytìf T’arresta, o figlio. 

Pie. A che mi porgi aita? 

Dimostra ancor che padre mio tu sci, 

N'cl lasciarmi morir... A’ piedi tuoi 

{gettandosi piedi Ines) 
Voglio spirar: e l’uno e l’altro uniti, 

Volino Palme nostre insìem confuse. 

Ine. No, caro prence, vivi: e ancor più forte 
De’ mali tuoi, a consolar t’adopra 
L’afflitto genitor che ti compianga. 

Soffri pur eh’ una moribonda -sposa 
Ti chieggìa il premio alle virtudì illustri 
Della reai donzella. Ognor rammenta, 

Che per la generosa opra di lei 
Tu vivi. Goda di quei giorni istcssi 
Che t’ha salvati. E più di me felice... 
Conforta il padre tuoi^ ma non scordarti, 
Quanto cara io ti fui. Conserva ai nostri 
Teneri figli l’amor tuo. Sien essi 
Degni una volta... io muoio. In altra parte 
Or mi traete. 

yllf. E come, oh dio ! potrei 

* Sopravvivere ancora a tanti danni? 

* Ma non si tardi a vendicar la morte 
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* Della infelice;; c contro un’empia donna 

* 11 mio giusto furor tutto si sfoghi. 

* Ahi sventurato ! Chi temuto avrebbe 

* Da sì lieto principio un fin sì mesto? 

* Pazzo è quell’ uora che nei profondi fati 

* Vuol le luci affisar. Caligin nera 

* Copre in noi l’avvenir; ed è follia 

* Quando sguardo mortai troppo s’ affida. 


Fine (iella Tragedia. 
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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

sull’ 

INES 1)1 CASTRO 


Antonio Ilouclart de la Mothe, {Volley dice il chia- 
rissimo signor marchese Albergati nel preliminare 
di questa traduzione, (fuasi a dispetto delle Muse 
esser poeta. Alcune sue ode metafisiche sono 
mostri di metafìsica e di poesia^ nelle altre che 
non sono filosofiche, (niantunquc ci sieno pensieri 
sublimi, vi si scorge sempre un verseggiatore af- 
fannato. Pare fra tante ùfelici opere una ne fece 
che valse a cancellare il biasimo di tutte V alù'e. 

Vinti di Castro tale impero acquistò sugli af- 
fetti, e tal commozione produsse ognora negli 
animi degli spettatori, che niente le prcgiucUcaro- 
no i versi deboli e prosaici ond^ ella è sparsa ma 
levassi ad altissima fama, e fu onorata in Parigi 
colutolo di pioggia di lagrime. 

Vicn questo pienamente confermalo non solo dai 
discorsi che precedono il teatro del signor de la 
Mothe, ma da altri scrittori ancora i quali insieme 
coll’autore asseriscono che in f rancia niun’ altra 
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tragedia, dopo il Cìd del gran Cornelio, si è rap- 
presentata con. più felice successo di questa. Nè 
possiam noi esitare a creder ciò, poiché dopo si 
lungo corso d'anni, vien.essa recitata ancora sui 
nostri teatri, ed ultimamente, accompagnata anche 
dalia musica, che sembra oggidì più diretta a sor* 
prendere e solleticare, che a interessare e commo- 
verc, strappò per molte sere continue le lagrime 
dagli occhi de^ più. coiti spettatori. 

A rendere più gradito al Pubblico questo com- 
ponimento, concorrono ì versi che si trovano segna* 
ti », i quali vennero aggiunti daiPiliustre tradut- 
tore, acciocchhy come egli dice, alcuni luoghi di- 
vengano più chiari, e il finire di certe scene sia 
meno secco e meno precipitato. .Anche gli altri' se- 
gnati * delP ultima scena, tratti da una tragedia 
italiana, parvero ai traduttore stesso, quali sono 
già, nobilmente sentenziosi e bene adattati a ter- 
minar Li presente 

Innanzi cJie comparisse sulle scene parigine 
questa tragica composizione, che fu 1* ultima scrit- 
ta dal de la Molhe, tre altre ne precedettero del 
medesimo autore: / Maccabei, il Romolo e V Edi- 
po. Poco, 0 nulla vi censurarono in queste i giudi- 
ci d’ allora, perchè non le credettero degne di cri- 
tica. Non cosi successe deli’ Ines di Castro : qua- 
lunque tempo -speso per esaminarla si credè bea 
impiegato. Quindi uscirono in furia le analisi, le 
osservazioni, i comenti, ec. Chi la esaltò, chi la de- 
presse^ chi spinse alle stelle la fama delP autore, 
chi lo copri di derisione e di scherno, come è il 
comune destino di pressoché tutte le belle produ- 
zioni di spirito, sembrando che dopo tanti secoli, 
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e più di tutto dopo tanti modelli di perfezione che 
abbiam sottocchio, non siasi ancora formato il 
giudizio degli uomini in materia di^usto. 

Volendo noi ora, e in ogni tempo, tenerci lonta- 
ni dagli estremi, cerch^rem qui, seguendo gP im- 
parziali scrittori sì francesi che italiani, e poco a g- 
giungnendo a quanto è stato detto da loro, di rile- 
vare le principali bellezze, e nel punto stesso i di- 

r-..; J! ; »_ 


più notabili di questo componimento, 
la le prime dobbiamo collocare il s 


soggetto, 


che, essendo sommamente patetico ed interessante, 
promove e mantiene sino alia fine in eminente gra- 
do il terrore e la compassione ncIP animo sì dei 
leggitori, che degli ascoltatori. 

Le varie situazioni che in conseguenza di esso 
qui si trovano sparse, non discapiterebbero punto 
paragonandole colle più tenere e sublimi del tra- 
gico teatro. Tali sono le scene tra Ines e don Pie- 
tro, cioè la sesta delPatto I, e la sesta pure det- 
ratto III, le due di Alfonso con Ines, quelle del 
padre col figlio, in particolare la seconda dclPalto 
li, il monologo di Alfonso nella scena prima del- 
Patto IV, non che la quinta delPatto V, che rin- 
chiude P inaspettato e terribile scioglimento det- 
razione. 


1 caratteri de^ personaggi che agiscono in questa 
tragedia, non lasccrebbero forse nulla a desiderare, 
se quello di Alfonso perde sue paterne agitazioni, 
e P altro di Costanza pel suo singolare eroismo, 
non togliessero una parte delP interesse che si deve 
al protagonista, il quale, in tutte le ben regolate 
composizioni, esclude sempre ogni uguaglianza,, 
non che superiorità altrui, nelle virtù, o uc'vizii. 
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Questo è per avventura T unico essenziale difet- 
to che vi possiam giustamente riprendere. Gli al- 
tri 0 sono lievi assai, o dipendono dal dominante 
gusto dei que’ tempi, come per esempio la digres- 
sione della regina sulle lodi delia propria (igliuola, 
certe affettate espressioni delia medesima e di don 
Pietro ancora, non che la scena prima deiratto li 
tra Aifofìso e Costanza, che ci sembra pressoché 
tutta oziosa e non propria del genere tragico. 

Due altri difetti che qui $i trovano, sono essi co- 
tanto comuni anche ai tragici i più rinomati, che 
ormai quasi più non sembrano difetti. Perciò non, 
possiamo con equità incolparne interamente P au- 
tore, se, forse ancora senza sua voglia, egli vi è ca- 
duto. 11 primo riguarda la male interpretata legge 
aristotelica sulP unità di luogo, i cui adoratori per 
conservarla incorrono spesso neirinvcrosimile, che, 
è certo un peccato più grave assai che la trasgres- 
sione di essa. Mè si credesse che volessimo noi qui 
difendere coloro che in ciò lasciano sciolto il freno 
alla loro poetica libertà. Pregerenio anzi sempre 
sommamente que'drammi in cui detta legge si 
vegga osservata nell’ ultimo rigore. Ma nella im- 
possibilità talvolta di riuscirvi, non troveremo 
giammai condannabili i cambiamenti di scena, 
purché questi non succedano nel mezzo d’un atto, 
c purché non si parta dalla stessa casa, o al più 
dalla stessa città, o terra. 

11 cambiare scena in tali circostanze e in tali 
modi offenderà certamente meno P illusione, che 
il vedere in una medesima saia un re dare udienza 
di Stato, due segreti amanti e sposi sospetti trat- 
tenersi lung;imcnte a stretti rolloquii, una madre 


Digitìzed by Google 



7 ^ 

spiegar la sua vendetta alla figlia, un padre chia- 
mare il figlio per ammonirlo; in fine, quasi per 

" ’i magnetismo, ogni 
0 grande affare, ve- 
n' opposta forza res- 
pìnto. Ciò sì trova in questa tragedia, e peggio for- 
se ancora in altre che sono difese dalP imponente 
nome di capi d’opera. 

Il secondo difetto, ancora più comune del primo, 
riguarda le morti tragiche. Qualunque ferita daU, 
qualunque veleno prestato sembra che abbia il ca- 
rattere con se d’ una mano suprema che ha già se- 
gnata l’irreparabile- perdita dell’infelice vittima 
che dev’essere sacrificata. Quindi, in vece di pre- 
starsi in soccorso d’essa, come natura richiedereb- 
be, viene abbandonata ai suo destino, nè alcuno 
v’é mai che pensi a salvarla. V Ines di Castro ce 
ne presenta un esempio: le più celebri tragedie 
antiche e moderne, un numero infinito. 


virtù magica, o per enetto i 
personaggio, sia per picciolo, 
nire ivi attratto, e di là per u 
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diserto re 

D R A M M A 

DEL SIGNOR MERCIER 

TRADOTTO DA^ 

ELISABETTA CAMINER TURBA 
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PERSOiXAGGI 


MADAMA LUZERE. 

CLARY, sua figlia. 

durìmel. 

IL CAVALIER DI SAINT-FRANC. 
VALCOUR. 

IL SIGNOR FULBERTO. 

UN SERVITORE. 

SERVITORI, J 

) che non parlano. 
SOLDALI, \ 

f 

La scena è in una piccola città frontiera 
deir Alemagna. 
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ATTO PRIMO 


Sala in casa di madama Luzere. 
SCENA PRIMA 
Madama Luzere, il signor Fulberto. 


Fui. {con esclamazione) Adesso si che siamo ag- 
giustati come va! Oh sciagurato paese! Balta- 

f ;lioni che non finiscono mai, fanteria, cavaU 
eria, dragoni, truppe leggiere. ussari, bagagli, 
un seguito di casa del diavolo... e tutto vie- 
ne a cadere sulle nostre spalle. Questo dilu- 
vio annunzia la nostra mina... Io lo avea ben 
preveduto! Vi ricordate, madama, di quel 
che ho detto due anni fa leggendovi la gaz- 
zetta de' 6 di marzo? Io ho veduto venire la 
guerra da questa parte cosi chiaramente, co- 
me la vedevano quelli che l'hanno ideata. 
Luz. £ cosi, che possiamo farci, caro il mio signor 
fulberto? Da che il furore dell' armi agita le 
nazioni, da che pei sovrani la guerra è dive- 
nuta un divertimento, tutti i popoli a vicenda 
assaliscono, e si difendono. La marcia delle 
armate non viene regolata sulle nostre opinio- 
ni. Fa d'uopo pagare, e starsene zitti: questo 
è il nostro aestino, e dovremo riputarci felici 
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se per tal modo sfuggiamo gli orrori che ci 
sovrastano. 

Fui. Adesso manca solamente che queste truppe 
francesi che sono alle porte della nostra città 
ci costringano a far anche pubbliche feste per 
celebrare il loro arrivo. 

Luz. Ma parliamoci schietto. Che hanno fatto in 
vantaggio nostro quelle truppe venali che si 
vantavano nostre alleate, nostre difenditrici i 
Sembra che non per altro sieno qui venute 
che per prevenire i nemici ne’saccheggi, nel- 
le ruberie: hanno portato via lutto quello 
che la modesta legge di guerra loro lia per- 
messo di prendere: ì Francesi arrivano, ed es- 
se cedono loro la piazza: questi nulla ponno 
farci di peggio? ® si contenteranno di vivere a 
nostre spese. 

Fui. Per dire la verità, io credeva che le nostre 
truppe, anziché andarsene, dovessero... Oh 
sono pure arrabbialo ! Non si è udito uno spa- 
ro d’archibugio, ed ecco qua dici Francesi 
sono i nostri padroni! 

Luz. Io per me ho piacere che la cosa sia ita cosi? 
anziché vedere le strade allagate dì sangue e 
forse i quattro angoli della nostra picciola cit- 

“ tà in preda alle fiamme. A considerarla bene, 
Annovcresi, Tedeschi, Ungheri, Prussiani, 
Francesi, in una parola tutti questi signori, 
che ora sono nostri nemici, ed ora nostri al- 
leati, xi hanno trattati nella stessa maniera^ 
■ noi) si può quindi sapere a chi si debba dare 
la preferenza^ e se dovessi scegliere, mi pare 
lo stesso per noi d’ essere soggetti a’Francesi... 
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Fui. Come a’ Francesi! a’ nostri nemici!.. Oh! poter 
del mondo ! Io li odio a morte. 

Luz. Che intendete voi per questo nome di nemi- 
ci? Da che ho lume di ragione, ho veduto la 
guerra cangiar venti volte faccia ed oggetto. 
1 fuochi d’allegrezza succedevano alle stragi, 
ritornavano amici que’ medesimi che prima si 
erano scambievolmente trucidati. La cagione 
di queste sanguinose contese resta sempre 
ignota, ed io non ho per anche veduto un mi- 
litare che l’abbia indovinata, b coltovi davvi- 
cino. 

Fui» Voi avete un bel dire^ ma io non amo i Fran-' 
cesi, e sono buon patriotta... M’ intendete, ma- 
dama ! 


Luz, Che vorreste dire? spiegatevi un po’ più chiaro. 
Fui, Eh! sì, sl^ sappiamo, sappiamo che voi non 
odiate i Francesi.. * , • 

Luz. lo sono assai lontana dall’ odiare qualunque 
nazione^ e confesso poi che ammiro ne’ Fran- 
cesi parecchie buonissime qualità. 

F ul. Quello che avete ricevuto in casa vostra, sono 
oggimai sett’anni, n’è prova bastante. Egli 
prende ogni giorno più un’aria d’importanza 
in questa città, e si créderebbe quasi ch’ei 
fosse... Oh ! non voglio dire... Basta. Sono pu- 
re insolenti questi vecchi ! 

Luz. Dite, dite pure quel che volete. Il giovane dì 
cui mi parlate ha un merito raro^ egli è pru- 
dente, economo, intelligente, attivo, e nel mio 
stato vedovile era impossibile, che ritrovassi 
un uomo utile al mio commercio più di lui... 
Sareste voi mal disposto contro di esso? 

Fol. XXL 6 
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h'ul. Eh! voi non sa^tef^uali voci si spargono nel 

f >aese. Tutti gii amici vostri ne sono scanJa* 
ezzati. 

Luz. {sorridendo) Che voci si spargono mai? 

Fui. VMia chi ardisce di supporre persino la pos* 
sibiiità d' un matrimonio fra codesto uomo e 
la vostra figliuola; voi dovete capire... 

Luz. Sì; capisco benissimo che una voce simile 

f mò cagionar qualche inquietudine, e per far* 
a cessare, voglio che nel termine di venti- 
qiiattr'ore l)urimel se la prenda per moglie. 
Fui. {dispettosamente) Come! per moglie! Come mai ! 
Luz. Eh! perchè finiscano le ciarle, signor Fulber* 
to carissimo. Voi ben sapete ch'elleno sono 
pericolose; fa poi anche a' uopo riflettere che 
mia figliuola ha ventidue anni, Durimel ne ha 
quasi trenta; dove volete trovare due sposi 
meglio appaiati? E poi arrivano qui adesso 
■ tanti uffiziali, ch^è benfatto di maritar le fan* 
ciulle. 

Fui Oh ! io non posso assolutamente riavermi dal- 
la sorpresa. Ma dimenticate forse,* madama, 
r antipatia che avea pe' Francesi il vostro de- 
funto consorte? £ non avete timore d^ irritar 
la di lui ombra ? 

Luz. No, signor Fulberto: non v'ha che i vivi di 
questo mondo che s'irritino, e non di rado 
avviene, che arroghino il diritto di mostrarsi 
malcontenti per quelle cose nelle quali non 
deggiono entrare né punto nè poco. 

Fui. Voi mi pagate d'ingratitudine. V'è anche 
uscito di mente la speranza cui faceste nasce- 
re nel mio cuore ricusando il secondo marito, 
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ch’io vi offeriva sino da’ primi giorni della 
vostra vedovanza ? 

Luz. Me ne ricordo perfettamente; la mia figIiuo« 
la dee ringraziarvi per l’offerta che avete fat- 
ta di divenirle padrigno. Ma io v’ho bastcvol- 
mente fatto comprendere a qual segno credes- 
si lodevol cosa che una madre avesse il co- 
raggio di sagrificar se medesima pel bene 
della Gglia. M’ era d’ uopo d’attendere sola- 
* mente alcuni anni, ed eccoli di già passati. 
Mia Gglia non avrà arrossito alle mie nozze, 
ed io mi troverò senza vergogna non solo, ma 
eziandio decorosamente alle sue. 

Fui. E dunque saranno deluse le mie speranze? Non 
avrei mai creduto che un altro... 

Luz. Tutto non si può prevedere, caro signor Ful- 
berto: e taluno che predice benissimo con 
una gazzetta alla mano le future rivoluzioni 
d’Europa,, sovente legge malissimo negli oc- 
chi d’una giovinetta. Ma eccola: s’ella vi 
vuol per suo sposo, io non mi qpporrò certa- 
mente. 


S C E N A II. 

I 

ClARY, e DETTI. 

Luz. V oi giungete, Clary^ molto approposito: sie- 
te domandata a viva forza in isposa. Amereste 
d’avere il signor Fulberto per marito? 

eia. {ingenuamente) Lo amerei per tutt’ altro, ma 
per marito no certamente, mia cara madre. 
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Luz, Perchè mai? 

eia. Voi lo sapete meglio di me: io vi soglio con- 
fidare i miei più segreti pensieri, e v^lio con- 
fessato... 

Lttz. Terminate. 

eia. {con vivacità) Volete chMo ve lo nomini ades- * 
so !... Ah ! voi lo conoscete abbastanza. 

Fui. {con dispetto) Come, madamigella? Un fran- 
cese, che viene saM cielo di dove, uno che non 
ha nulla al mondo, un avventuriere viene da 
voi preferito a me che vanto avi onorati in 
questo paese sino da dugenPanni? A me che 
posseggo tante buone case in questa città me- 
desima, dove posso aspirare fra poco al grado 
di Deputato ! {a madama Luzeré) Ah ! mada- 
ma, una madre prudente non dovrebbe per- 
mettere che una fanciulla inesperta facesse 
una bestialità cosi grande. 

Luz. Clary, voi sentite quel elisegli dice: vedete 
un- po^ quel che gli debbo rispondere. Amore 
lo fa parlare^ e sono setPanni che sempre 
costante egli spera... 

eia. Prolungate sempre la vostra speranza, il mio 
caro signor Fui berlo, poiché così giunto agli 
ottantanni sarete Puomo più felice ch'esista, 
giacché lo è chi sperai e credo poi che non 
lo sareste più quando fossimo marito e moglie. 

10 avrò sempre per voi una buona amicizia, e 
non mai'l menomo sentimento di tenerezza. 

11 mio cuore fu sempre schietto e sincero, e 
crederei di commettere un'indegnità se v' in- 
gannassi, lasciandovi anche un debile raggio 
di speranza. Ve l’ ho' già detto: la nostra età, 
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le nostre inclinazioni, i nostri sentimenti, tul- 
io è discorde, e quindi M nostro nodo non po- 
trebbe produrre una reciproca felicità. Io a- 
spiro a questa felicità, signore^ noi viveremo 
dunque meglio amici che sposi. Siate genero- 
so, mettete solamente T amere da parte, e vi 
protesto che mi sarete sempre caro. 

Fui. {sospirando) Io v’ho veduta nascere, mada» 
migellà, ho veduto crescere e svilupparsi la 
vostra bellezza... éd ora mi disprezzate così? 
me lo dite anche con tanta franchezza!.. Sie- 
te sì altera, perchè siete bella!.. Così dunque 
trattate me che vi avrei lasciato lutto il mio, 
e mi preferite un... se non ti amassi troppo, 
vi direi..;, ma no, mi sforzerò, tacerò. 

Luz. Signor Fulberto, non diventiamo nemici. Voi 
avete voluto che l’affare fosse deciso, e la col- 
pa è di mia figlia se la conclusione... 

Fui. (fc?e^«aÌ!o) Lasciatemi, lasciatemi. Non v’é 
più se non ingratitudine, crudeltà, tradimen- 
to su questa terra... Oh! com’è cangiato il 
mondo! com’è divenuto detestabile, perver- 
so!.. dov’è il vostro defunto marito? Egli era 
mio araico^ egli era un uomo di buon senso, 
illuminato. Oimè! ben si vede ch’ei non vive 
più in questa casa, {parte^poi torna) • 
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SCENA III. 

Madama Lvzere, e Clart. 

Luz. Le sue esclamazioni mi danno pena, ma è 
uopo perdonargliele^ mi duole di veder af- 
flitti anche quelU che non rispettano T altrui 
sensibilità. È vero che si doveva, una volta o 
r altra disingannarlo ; ma il farlo mi ha co- 
stato uno sforzo grandissimo. 

Fui. {torna indktro, e mostra di t^oler articolare 
qualche parola, ma udendo che parlano di 
lui sema vederlo, entra in un gabinetto vici- 
no, da dove ascoltai ogni cosa) 

eia. Quanta differenza passa fra Durimel, e dessol 

0 mia cara madre, voi lo adottate per figlio, - 
formate la mia c la sua felicità ! 11 cielo istes- 
so lo ha condotto qui^ egli vi ama al pari di 
me, voi siete testimonio del nostro amore. Co- 
m'cgli è tutto tenerezza quando ci parla! co- 
ni' è sincero! Tutte le sue parole spirano one- 
stà e virtù; il mio cuore approva quanto dice 
il suo labbro, mi piace persia il suo contegno, 

1 suoi gestì, la sua guardatura... {con voce più 
timida) lo so che siete costantemente disposta 
in di lui favore, e questo mi cagiona tanto 
piacere, che talvolta pavento di vedervi can- 
giata... Questo paese è pieno d'invidiosi... 

Luz. Mia cara figliuola, poicnè tu l'hai scelto, egli 
è tuo, ed io lo giudico degno della tua tene- 
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rezza. È soavissima cosa per me il soddisfare 
ad un tratto, concedendotelo in isposo, al mio 
cuore, ed alla mia gratitudine. Studiati, figlia 
mia, d'essere con lui sempre eguale, aifabile, 
compiacente. Previeni qualunque nube funes- 
ta, elle -potesse sorgendo oscurare un solo dei 
tuoi giorni felici, mn é retaggio del nostro 
sesso la forzai P armi nostre consistono in una 
dolcezza affettuosa. Fuggi le stravaganze, 
guardati dalP avere capricci^ eglino suno lo 
scoglio delP amore ^ sotto ai giogo d^ imeneo, 
quelle disattenzioni *ciie pur sembrano sulla 
prima insensibili e leggiere, divengono tal- 
volta pericolose origini di discordia. Aprimi 
sempre, o figlia, il*tuo cuore affinchè i miei 
consigli possano prevenire, o dissipare qua- 
lunque cosa potesse cagionarti inquietudini. 

‘Cla. {abbracciandola) Oh madre mia, non vi sarà 
d'uopo che abbiate questo disturbo! 

Laz. Ne accetto l'augurio, mia cara Clary. È già 
vicino il momento, in cui un più soave ma 
egualmente rispettabile legame ace stringerti. 
I doveri di sposa denno succedere a que'di 
figlia, e sono di essi più importanti, più este- 
si, più sacri. Sublima, rassoda il tuo coraggio, 
invigorisci l'anima tua, e la disponi a qualun- 
que evento. Ho promesso al signor Fulberto, 
che nel termine di ventiquattr’ ore Durimel 
sarà tuo sposo. 

eia. {ritirandosi dalle di lei braccia sorpresa e 
confusa) Nel termine di ventiquattr’ ore!., 
voi mi fate raccapricciare... Io credo... oh ! 
egli è poi troppo presto. 
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Luz. Troppo presto! perchè? lo credetti ognora 
che per due persone che si amano fosse sem- 
pre troppo lunga ogni menoma tardanza. Que- 
sta città è in preda agli stranieri, e tu hai duo- 
po d^un sostegno. 

Cia, Voi mi cpnfondete! con qual arte, con quan- 
ta tenerezza vegliate sulla mia felicità! Ben 
Sapete che obbedirò senza fatica. Conosco 
la virtù di Durimel, ella m^ è cara quanto ca- 
ro m'è egli medesimo, ed ho in esso una fi- 
ducia eguale alP amore eccessivo che gli porto. 

Luz. Tu devi averla... Ma ecco per Tappunto che 
ei giunge quandMo voleva farlo chiamare, (ri- 
dendo) Oh come lo renderemo contento! egli 
andrà fuori di se per l'allegrezza. 

eia. {commossa) Io son turbata... non so... non 
posso far altro che fuggire. 

Luz. Clary, Clary... {a Durimel che entra) Tratte- 
netela, Durimel, trattenetela... Eh sì ! buona 
notte! ella è già lontana un miglio. 

S C E N A IV. 

Madama Luzere, e Dokimel. 


Dur. sembra disella fugga percbMo qui venni. 

Perdonate, ho forse interrotto i vostri discorsi? 
Luz. {sorridendo con grazici) Oibò. Non abbiate ti- 
more che la non vi fuggirà sempre quella paz- 
zarella. {prendendo un contegno più nobile) 
Ascoltatemi, Durimela è tempo ornai ch'io dia 
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al merito vostro, aiP amore che avete ^a’ nostri 
interessi, ad un altro sentimento che vidi na- 
' sccre con piacere, quei premio che voi ne 
sperate, e ch’io posso dire vi sia dovuto. 

Dur. \dà- qualche segno d* un interno dolore)' 

Luz, Ma che avete? gli sguardi vostri sono tetri, 
inquieti... assolutamente qualche segreto af- 
fanno vi tormenta. Non m’avete già una fiso- 
nomia corrispondente alle cose che debbo dir- 
vi... che significa mai questo vostro silenzio?., 
dovete forse avvertirmi di qualche ritardo, di 
qualche fallimento? Sono forse periti i nostri 
capitali nelle mani di qualche corrispondente? 

Dur. No, madama. 1 vostri. affari mi sembrano si- 
curi. Ieri vi ho consegnato i registri in un or- 
dine esatto, che vi può mostrare il fiuono sta- 
to di tutti. 

Luz. Approposito : io non ve li avea già domanda- 
ti. Che vuol dir questa novità, caro Durìmel? 
che" vuol dire quella tristezza che portate in 
fronte in cosi lieto momento? Tutti i vostri 
compatriotti vincitori si spargono per queste 
contrade^ non s’ode altro per ogni dove che 
le lodi del nome francese. La sorte v’ arride, 
poiché un uomo può ben viaggiare quanto 
vuole, ma il cuore lo avrà sempre alla patria^ 
il vostro cuore poi dovrebbe avere un segreto 
presentimento della nuova felice che son per 
darvi. 

Dur. (sospirando) A me una nuova felice ?.. Ah ! 
madama, io non posso più lusingarmene. 

Luz. Ma voi non siete certamente del vostro solito 
umore^ io non vi riconosco più... Rispetto pe- 
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lò i vostri segreti... voglio mettervi à parte 
dermici, e vedremo dopo se vi ostinerete a 
nascondermi i vostri. Durimel, invano avreste 
voluto nascondere agli occhi mici Tamor vo- 
‘stro. I vostri sentimenti virtuosi v^ hanno ac- 
quistata la mia stima, e'tutta la mia fiducia. 
Quantunque voi siate francese, non avete però 
cercato eli sedurmi la figlia : io ve la conce- 
do^ domani sarà il giorno felice che voi aspet- 
tate con impazienza. 

Dar, (con vivacità) Àh! madama, chè colpo mi 
avete dato, e in qual momento !.. Siete ben 
lungi dal conoscere lo stato delPanima mia!.. 

' Io ardiva di nutrire segretamente, è vero, un 
raggio di felice speranza !.. adoro Clarj... ma 
deh! per tutto quello che avete fatto a mio van- 
taggio... Voi siete sua madre... voi mi amate,., 

• ditemi la verità! Mi ajna Clary davvero?.?'»! 
ama auant'io F adoro?.. Parlate benefica don- 

' na, elle siete divenuta il genio mio tutelare... 
Terminate^ una sola parola dee decidere del 
mio destino. . ■ 

‘Luz. Se ve la dirò questa parola sarete più saggio? 
poich’e’mi fa- d’uopo confessare che non vi 
riconosco più. Sì, caro Durimel, vel dico con 
sicurezza, il cuore di Clary è vostro. 

Dur. {con trasporto) Ah ! posso dunque sfidare il 
destino... Élla mi ama, 'domani posso essere 
suo sposo... e dovrei fuggirla, e andrei da es- 
sa lontano a morire rn seno agli affanni, alla 
disperazione? Ko^ se un sì felice momento do- 
vesse anche costarmi la vita, resterò... morirò 

• .. contento. 
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'Luz. (sorpresa) Che elite voi? m’avete riempiuta 
r anima di terrore, (timidamente) Voi non sie> 
te- già impazzito! Oh dio! ma potrebb’ essere 
che foste infelice ? 

Dar, Se lo sono!., pur troppo!., voi mi concedete 
vostra hglia, ma sapete chi io mi sia ? dovre- 
ste almeno supporre, che un uomo quando 
abbandona la patria non lo fa senza qualche 
ragione. Ah! chi sa, che una parola .ch’io di- 
cessi non rivocasse la cieca inclinazione che 
a mio favore vi parla, e che Clary medesima 
non arrossisse, e non mi rigettasse con di- 
spregio ! 

Luz. (con tenerezza) Voi, amato Durimel?.. No:; 
non posso ingannarmi. Io non ho giammai 
cercato di farvi rompere il vostro silenzio, 
perchè la prima impressione che avete fatta 
su’ nostri cuori mi Ha assicurato di voi, e s’è 
ogni di più confermata. nel nostro spirito. Ho 
rispettato il vostro segreto, ben sicura che le 
vostre virtù non potevano combinarsi con un 
cuore colpevole. Io ho penetrato nell’anima 
vostra, 1’ ^ perfettamente studiata, e da quel 
che siete adesso fra noi giudico ai quel che 
sarete stato altrove... Quando sposiate Clary, 
divenite mìo figlio, anzi a quest’ora lo siete... 
Custodite adesso il vostro segreto o deponcte- 
lo nel mio seno, ch’io vi lascio una perfetta 
libertà. 

Dar. SI, saprete ogni cosa. Io era vicino a lasciar- 
vi !... Oh madama! s’ io ho il coraggio di par- 

^ lare, abbiate voi quello di udirmi, (siedono) 
lo son figlio d’un soldato. Allevato lungi da- 
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gli occhi dei padre mio, poche volte godei la 
felicità d' abbracciarlo. La fortuna avversa 
obbligollo a condurre la vita laboriosa in tut> 
t'i luoghi ne^ quali s^é stabilito il teatro della 
guerra. Giunto alPetà di sedici aqni, senza 
facoltà, e tratto dalP esempio paterno, battei 
la strada dell' armi ^ ma non ebbi la consola- 
zione di trovarmi nel reggimento in cui ser- 
viva mio padre ^ il suo passò il mare, e da 
quel giorno in poi, più non ebbi nuova di lui. 
INon fu nel penoso mestiere delP armi il mio 
coraggio abbattuto : ma oh in quante occasio- 
ni dovetti esercitarlo! era caduto per mia di- 
sgrazia sotto d' un colonnello inesorabile, che 
.sì facea un piacere delP opprimere col peso 
della propria autorità tutti ì suoi subalterni. 
Esatto sempre al servigio, dopo cinqu^ anni di 
pazienza avea già piegato il capo sotto al suo 
tirannico giogo... ma giunse un momento fa- 
tale... ingiustamente molestato, sento che mi 
s'accende il sangue entro alle vene... Voglio 
rispondere, e mi sento battere... Obbrobrioso 
oltraggio, onde arrossisco tuttora!.. No^ non 
potei sonerirlo. Un involontario movimento 
mi fe' alzare il braccio per vendicarmi... Oh 
dìo! ben riconobbi allora tutto l'eccesso del- 
la mia schiavitù!.. Fui messo immediatamen- 
te io prigione, e quindi dovetti approfittare 
del solo istante che m'ofiferiva la fuga, e mi 
trovai nel medesimo giorno inseguito, denun- 
ziato, disertore, condannato a morte... Erran- 
te, fuggitivo, giunsisu questa frontiera. Parve 
che la sorte mi favorisse offerendomi in casa 
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vostra un asilo cui godetti pacificaioente sono ' 
oggimai setfanni^ ma nei momento il più 
desiderato, il più bello della 
ra conduce in questi luoghi 
medesimo, che reca la mìa 
giudici sono alia vostra porta; se vengo rico* 
nosciuto, non mi resta più che a morire. Deh! 
ditemi, che deggio fare in così barbara situa- 
zione? Se fuggo, mi strappo il cuore da me 
medesimo^ e per chi più dovrei vivere? No: 
una forza superiore qui mi trattiene ; ma se 
non era Clary, tre giorni fa sarei da questo 
luogo sparito. 

Luz. Mio caro Durimel, lasciate ch'io raccolga un 
momento gli spiriti miei smarriti. La mia 
mente è turbata. Credo che per voi sarebbe 
più pericoloso il fuggire che il restare in mia 
casa. 1 soldati francesi sono sparsi per tutta 
la campagna, questi reggimenti dovrebbono 
passare e non trattenersi, quindi l'asilo ch'io 
v' offro è preferibile a qualunque altro... Oh 
dio ! che mai mi avete voi palesato! 

Dur, Vorrei non cagionarvi che un vano timore ^ 
pur troppo in ricompensa di tanta tenerezza 
turberò fa pace de' vostri giorni! Ho inteso 
però dire che il reggimento ha patito di mol- 
to. Il tempo avrà forse distrutto più delia me- 
tà de' capi e de' soldati, e potrei sperare che 
quelli che lì avranno già rimpiazzati non mi 
conoscessero. Ah .voglia il cielo, la cui cle- 
menza ardentemente imploro, salvar dalla 
morte un cuore che oggimai esiste soltanto 
per Clary.! (commosso) Oh quanto m’è in un. 
momento divenuta più cara la vita ! 


mia vita, la guer- 
1 quel reggimento 
sentenza. I miei 


% 
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Luz. Ah ! 6glio mio, non ci aspettiamo disavven- 
ture^ pensiamo piuttosto ad allontanarle, ^ion 
mettete piede fuori di questa casa, schivate la 
vista d'ognuno, rinchiudetevi in un sito inac- 
cessibile a qualunque ricerca, e colà restate 
nascoso. 

Dur. Ma Clary inquieta mi cercherà per ogni do- 
ve: come potrò nascondermi agli occhi suoi? 
Ella forse sospetterebbe... * 

Luz, Oimè! abbiate ogni riguardo per quell' anima 
troppo sensibile; non vi lasciate sfuggire la 
menoma parola. Il suo spavento ci tradirebbe, 
il suo spavento la farebbe morire. Le raccon- 
teremo il pericolo quando sarà passato. Anzi 
neppur dovete mostrare di schivarla : tenetele 
lontano qualunque motivo di timore, compa- 
ritele dinanzi, ma con prudenza, prendete un 
contegno che mostri sicurezza, e badate che 
le vostre maniere... 

S C E N A V. 

U.v Servitore, e detti. 


Ser. JVladama, il reggimento è entrato, e le com- 
pagnie si spargono pertutt'i quartieri. Ecco 
due viglietti d'alloggio per due uffizialij che 
furono recati in questo, momento. 

Luz. {prendendo i viglietti) Andate subito a pre- 
parar loro le due camere che sono in capo. 

Ser. {parte) 
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SCENA VI. 

• r 

Madama Luzere, e Durimel. 

Vur, Oh dio! quanto dovrete tremare per mia 
cagione!.. Deh, perchè non avete rivolta la vò- 
stra tenerezza verso d^un uomo meno infelice? 

Luz: Credete voi eh’ io non possa amarvi se non 
in quanto foste felice?.. Mi fareste voi questa 
ingiustizia? Non sono forse miei tutti i vostri 
mali? Animo, caro figlio, coraggio, {con e- 
spressione sincera e animata) Vi assicuro che 
il cuore non ha verun presentimento funesto. 
Questo contrattempo accrescerà qualche gior- 
no la dolcezza de’ nostri trattenimenti. 

Dar. Voi siete il mio tutto \ voi consolate il mio 
cuore, e fortificate l’ anima mia. Perchè non 
è qui l’amato autore de’ giorni miei? perchè 
non può egli unire le proprie alle espressioni 
della mia gratitudine? Ciré egli mai divenu- 
to quel buon padre, cui ho ricercato dapper- 
tutto invano?.. S’egli vivesse ancora!.. Se sa- 
pesse che il figlio suo!.. Ah! non posso tratte- 
nermi un momento in questo pensiero senza 
sentirmi il cuore oppresso da un insoffribile 
peso ! (si mette la mano al petto, (juindi agli 
occhi, come per rasciugarsi le lagrime) 

JjUz. Mio dolce amico, fa d’ uopo che vi ritiriate 
subito nel gabinetto dietro al magazzino : co- 
là siate invisibile. Calmate il vostro terrore, 
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riposate sulP amor mio. Io parlerò a Claiy, e 
la mia attenzione veglierà su tutto il resto. 
{parte con Durimel) 

SCENA VII. 

Fulberto ch^ esce dal gabinetto sulle punte dei 
piedi) guarda se sono partiti, ed è neW atteg^ 
giamento d^ un uomo che attende il momento 
propizio per dileguarsi. 


Xutto quel che ho scóperto mi giova infini- 
tamente. Sì:^ la speranza rinasce nel cuore. 
Oh! lascino pur fare a me questa voltai io la 
vincerò senz' altro, ed ho in mano quanto ba- 
sta per vendicarmi, {jìarte) 


Fitie deWAtlo primo. 

é ì 
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SCENAPRIMA 

Il Cavaliere di Saint-Franc, Valcour nell’ at'- 
ieggiainento di due uffiziali che conversano, 
due Servitori che portano alcune valigie» 


Fai. siamo pure fortunati! Ci troviamo en- 

trambi caduti in casa d^ una vedova, che ha 
una figlia bella come un angelo I Cavaliere, 
noi andremo perfettamente d^ accordo... La 
mamma è appunto al fatto tuo. Mi sembra già 
di vedervi a quattr^occbi discorrere de’ vostri 
tempi felici e richiamarne le più curiose av- 
venture... Ma ella è ancora fresca di molto, 
e a te deve sembrare una fanciulla di quindici 
anni. 

Cav. (Che leggerezza ! che follia! appena ha posto 
il piede in una casa, non la risparmia nè a 
madre nè a figlia !) {con fermezza) Valcour, 
voi nuli’ altro cercale che il piacere di trion- 
far delie donne in un paese, in cui dobbiamo 
combattere cogli uomini. 

Fai. Eh, che in questo modo li batteremo più fa- 
cilmente. Io sento che l’ amor mi trasforma 
in un eroe, mi occupa, m’infiamma... Dimmi, 
potevamo trovar di meglio per aspettare alle- 

F ol. XXL 7 
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granaente il giorno deila battaglia? Hai tu ve- 
duto mai un contorno di viso più gentile, una 
figura più elegante, un aspetto più animato ? 
E quella bellissima chioma che le serve di 
diadema!.. SulPonor mio, ne sono innamora- 
to air eccesso, li nostro dovere è di servir la 
patria e le belle. I mirti d’Amore s^ intreccia- 
no facilmente cogli allori di Marte. Amico io 
voglio soggiogare questa divina bellezza, c 
andrò poi a fulminare il nemico quanto vor- 
ranno. 

Cav. Ma questo far T innamorato probabilmente 
senza sentire passione dì sorte alcuna... 

Val. P inganni : la dì lei bellezza ha acceso que- 
sto mio cuore infiammabile. 

Che fatta di cuore ! in qualunque città si ar- 
, . rivi, eccotelo bello e innamorato! Ma, Val- 
cour, sappiate che noi siamo in una casa ri- 
spettabile ! 

y al. {con ironia) E quindi appunto il mio amore 
è rispettosissimo. 

Cau. Quella fanciulla è onesta, virtuosa. 
yal. {come sopra) Oh! ed io adoro la virtù, ma 
all’ estremo. 

Cav. Ella appartiene a sua madre... 
yal. Io spero di rendergliela... 

Ca^f. Pensate a’ disastri che quasi sempre cagiona 
un capriccio disordinato... 
yal. A me disastri! 

Si, a voi medesimo. Calcolate forse per nul- 
la il rendere infelice una fanciulla, il penti- 
mento ancor più crudele di tutte le lagrime 
che le avreste fatto versare? 
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f^al. {con caricatura) Una fanciulla infelice con 
me!.. Oh! queste tue riflessioni sono siffatta- 
mente ridicole, che accrescono del doppio la 
mia allegria. 

Cuif. Ah ! Valcour, pensa che la probità abbraccia 
di molli oggetti. 

P'al. Ecco qua il vecchio predicatore del reggi- 
mento che incomincia il suo esordio... Credi- 
mi, amico, la migliore predica cui tu mi po- 
tessi fare sarebbe di piantarmi addosso venti- 
cinque di questi tuoi ultimi anni che ti pesa- 
• no, e ti rendono così fastidioso... Oh ! vorrei 
predicar bene allora ancor io. 

Cai>. {freddamente) Lasciamo questo discorso. 

f^al. Lasciamolo^ ma fa d’’uopo che tuM confessi, 
hai del fanatismo per la morale. 

Cay. 11 consiglio mi parve irritato assai per questa 
nuova diserzione. 

p^al. Difatti ventisette in tre giorni, e tutti nella 
medesima compagnia, sono un po' troppi. Ven- 
ga, venga adesso alcuno a domandar grazia 
pel primo che sarà preso. 

Cau. Ah! È vero che un esempio è necessario, ma 
è però orrida cosa il darlo ! Che legge terribi- 
> lei si rivolgono contro alle loro leste quell’ar- 
mi medesime colle quali sovente hanno fatto 
riportare delle vittorie. Io ho aderito, è vero, 
alia risoluzione che abbiamo presa di non 
più interessarci per alcuno di essi ^ ma oh! 
caro Valcour, non potreste immaginarvi l’or- 
rore che mi cagiona questo sanguinoso ap- 
parato. Il solo nome di disertore coramove, 
sconvolge tutti i miei sensi. Pensate clic sori 
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io quello che dee dar il segnale della loro 
morte. Nessuno di voi è ad essi così vicino. I 
loro ultimi sguardi fissano ne^miei, e zampil- 
la quasi sopra di me il loro sangue... Sono 
rei, perchè hanno violato le leggi del princi- 
pe : ma crediate che molti ve n^hanno degni 
di pietà anzicchè di morte. Noi decidiamo 
delta loro sorte e li condanniamo vivendo 
agiatamente, ma per giudicarli meglio fareb- 
be d* uopo che tutti foste stati semplici solda- 
ti al pari di me. 

J'ol. (Guardimi il cielo dal giudicarne alcuno ! 
Vengano loro schiacciate le cervella, o fatta 
la grazia, disertino, o servano quanto voglio- 
no, a me che ne importa? Oggi cinquanta 
(Ic^ nostri disertano, e domani cento disertori 
del nemico verranno ad arrolarsi fra noi. Ca- 
pisco benissimo che questi ingaggi sforzati 
sono qualche cosa di strano. Esser uffiziale 
poi più che volentieri ! L' onore, il coraggio, 
J'amor del monarca^ la libertà medesima coa- 
(liironoalla vittoria. Ma, a che ci giova Pave- 
re accanto numerose schiere di soldati invo- 
iuntarii, cui è d'uopo strascinare sotto alia 
.sferza della disciplina ? Perchè si accorda a 
sìlfalta genia l'onore di farsi ammazzare nelle 
battaglie? Perchè non si rimandano piuttosto 
a lavorare i campi de' loro padri? A noi soli 
dovrebbe appartenere la gloria e il rischio 
delia guerra^ e allora il nome di disertore sa- 
rebbe un nome ignoto... Mi passa pel capo 
un' idea. Trenta nffiziali vagliono bene quàn- 
tu un battaglione a mio parere ! Non potrem- 
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mo, unendoci col valore, rappresentare una 
armata intera, formare un corpo ardito, intre* 
pido, e impenetrabile, che pronto egualmente 
e terribile volerebbe alla vittoria, e la rende- 
rebbe sicura? Nessuno rinculerebbe un palmo 
di terra, e il campo di battaglia potrebb' es- 
sere bensì coperto di morti, ma non sarebbe 
> giammai deserto. 

Cav. {sorridendo) Mi piace infinitamente questo 
ardore guerriero... Esso vi gioverà. Quelli che 
seguiranno le vostre traccie raccoglieranno 
senza dubbio gli allori. Ma crediate a ine, ca- 
ro conte, vi sono parecchi soldati egunhnente 
valorosi che i loro uffiziali, e non hanno per 
esserlo le medesime ragioni. Quando il solda- 
' tó diserta, la colpa è per lo più deVapi, i 
quali non si mettono ne^ panni dello sventu- 
rato che si trova arrolato per forza, e quindi 
soscrivono la sentenza della di lui morte fa- 


cendosi forti colia legge alia mano. Questa 
legge, unita a molte altre, opera con tutto il 
suo vigore senz'essere giammai ben valutata, 
e ci pare ch'ella esìga rispetto quantunque 
sia emanata in un secolo, all'usanza del qua- 
le ci vergogneremmo di vestire. 
al. Sembra che tu voglia sgridar me per tutto 
questo discorso. Ho fatta io forse la legge ? 
poss'io distruggerla? Se tutti avessero il mio 
cuore, si potrebbe... Ma ecce la nostra ama- 
bile albergatrice... Animo, vecchio cavaliere; 
io le farò per te i primi complimenti. 
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SCENA II. 

Madama Luiere, e detti. 


J'al, Il caso, madama, dispone talora eventi 
meglio assai-che non faremmo noi medesimi. 
In reggendovi noi gli rendiamo mille grazie, 
poicl)^ egli cf ha condotti in casa della stessa 
bellezza. Egli ben sa che noi abbiam' occhi 
atti a conoscerla, e cuori disposti a renderle 
omaggio. 

Luz. A queste parole si riconosce un francese^ 
■ non- esce loro mai di bocca cosa che non sia 
lusinghiera. 

f ai. Poiché voi li conoscete, mi figuro con un 
contento eh’ è il foriero dei più squisiti pia- 
ceri, che nulla ci mancherà^ non è egli vero?., 
nulla assolutamente, nulla. 

Luz. {con grazia) Voi lo avete detto... £ ben giu- 
sto il procurarvi del ripeso, poiché voi altri 
signori non sempre potete averlo. L’apparta- 
. mento che v’ ho fatto allestire è già pronto, 
e potete farvtci condurre. 

'/ fl/. Voi siete adorabile!.. Purché la nostra came- 
ra sia vicina alla vostra, la troveremo, qua- 
lunque siasi, deliziosa. Noi altri militari sap- 
piamo accomodarci a tutto con una compia- 
cenza grandissima: ma non ci rilegate poi in 
un angolo rimoto, poiché a me non piace la 
solitudine. Sono stato corbellato cosi altre vol- 
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te. Questi signori tedeschi hanno certe case 
che non finiscono mai, e ti esiliano di più in 
capo ad esse come un appestato... lo sono 
docile come un agnellino per poco che venga 
accarezzato^ ma fiero, implacabile poi con 
chi m’ irrita... Noi vivremo insieme da buoni 
amici, e per legare amichevolmente la nostra 
laggiadra unione, permettete, cara mamma, 
eh’ io v’ abbracci. 

Luz. {piace\>olmenle) Oh ! possiamo essere buonis- 
simi amici anche senza di questo. 

P’^al. Intendo... Voi siete nata discreta, prudente... 
Amo la discrezione aneli’ io^ in parola d’ono- 
re sembra che questa rara virtù mi sia stata 

. - dalla natura conceduta particolarmente, {al 
Cavaliere il quale si siringe nelle spalle) Ehi, 
maggiore, sem'bra che tu lùi burli... Eh! ma- 
dama, voi non ne sapete già la ragione. Do- 
v'è mai qiiell’ amabile fanciulla, quella figu- 
retta divina, che ha quegli occhietti vezzosi., 
quella fisonomia angelica?., perchè non è al 
vostro fianco?.. Ond’é che Amore fugge dalla 
madre sua?., lo farebbe forse per ordine vo- 
stro?.. La cosa griderebbe vendetta. Egli me- 
desimo. vedete, mi ha detto di lei cento cose 
appassionate... deh non pensate a nasconder- 
gliela, poich’c veemente, e nel suo furore 
tutto sarebbe perduto. 

C!av. {stringendosi nelle spalle) Egli non sa quello 
che sì dica. Non gii badate, madama. Sono 
parole, e nulla più queste sue. La gioventù è 
audace, inconsiaerata... È d’uopo cne svapo- 
ri le proprie follie, ma elleno si spargono so- 
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lamente alPaura. Della probità nostra non 
vi prenda sospetto. Vi assicaro sulla mia fede 
che non avrete motivo di dolervi degli ospiti 
vostri. 

Lux. Io non mi aspetto certamente da essi cosa 
roen che buona. No, signor Cavaliere, io non 
vi nasconderò mia figlia^ eirè allevata in mo» 
do che posso lasciarla comparire senza timo- 
re. {chiama) Federico, dite a Ciary chMo la 
domando, {al Cavaliere) Voi non sapete che 
elPè, per così dire, maritata, giacché domani 
sarà ad uno sposo congiunta... 

FaX. Che ! la maritate, e cosi presto ? Oh ! questo 
è un tradimento. Deh, cara madre, di grazia 
non tanta fretta!., crediatemi, sarà tempo di 
concludere le nozze quando saremo partiti. 

Cav. Non differite, madama, là sua felicità. Voi le 
avrete trovato, mi figuro, un buon partito. 

Luz. Non può essere migliore. 

Cav. Dunque concludete subito. 

Fai. Ma sarete voi, madama, quella che fa questo 
matrimonio... Scommetto ch’ella non ama 
troppo il suo futuro sposo... diteci ’l vero? el- 
la non Pania!.. 

Luz. Oh! perdonatemi, lo ama moltissimo. 

Fai. £h ! no, vi dico, ella si crede d’ amarlo... Può 
anche avere per lui una certa inclinazióne, da 
«he un manto è cosa comoda in ogni paese, 
ma non sente ella già quell’ amore, per esem- 
pio, che tante fanciulle hanno sentito per me^ 
elleno erano trasportate, mezzo impazzite. 

Luz. {sorrìdendo) E ne saranno state ben ricom- 
pensate, se volete dirla giusta. 
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- SCENA III. 

1 

ClARY, e DETTI. 

eia, {fa una profonda riverenza, e va a porsi, 
cogli occhi bassi, accanto a sua madre ) 

f'al, {andandole i>icoNfro)Ecco, ecco quella i di 
cui begli occhi scoccano dardi sempre infalli- 
bili e vittoriosi. Che florida gioventul che 
splendore! che ne dici, maggiore?.. Mi sem- 
bra divenuta più bella... la mia presenza, la • 
mia presenza senz^ altro... Vedi che amabile 
rossore te copre le guancie ! Oh ! fa d’ uopo 
che qi^esta delicata manina riconosca tutto 
r ardore del mio cuore, {vuole baciarla) 

eia. {ritirandola con dignità, e freddamente) Si- 
gnore... serbate ad altre... ve ne prego. 

Luz. Signor uffiziale, siate un po^più onesto e ri- 
tenuto... 

P^al, {con leggerezza) Oh bella! sarebbe forse de- 
litto il rapire il più innocente favore?.. Oibò^ 

3 uesto non si nega mai... Amabilissima, guar- 
atemi ! Io non sono un tedesco, che sospira 
dieci passi lontano dalP idolo che adorai sono 
un francese. 
eia. Si vede. 

eav. {con dignità) Amico, pensa che tu rappresen- 
ti la nazione, e che la calunnieresti presso 
agli esteri seguitando così. L' uffiziale france- 
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se ha già troppo poco buon nome in questo 
paese, e tu devi.... 

Fai. Adorarla. Nè Venere, nè Amore fufotio giam- 
mai cosi seducenti. 1 raggi soavi cui traman- 
dano quest’ occhi ch’io credo teneri, malgra- 
do alia lor apparente fierezza, meritano di 
soggiogare il più valoroso uffiziaie dell’arma- 
ta... {additando il Cavaliere) 0 lui, o me. Io 
rappresento la nazione? ne ho molto piacere. 
Si può dire senza vanità che i Francesi sono 
gli uomini più amabili del mondo. Eglino so- 
li sanno conoscere il pregio della ^llezza, 
venerarla, servirla, immortalarla. Dove si tro- 
vano cuori più atti de’ nostri a sentir l’amo- 
re ad assaporare il piacere, e più dotti nel- 
l’arte di abbellirlo, di variarlo? Un francese 
solo è degno della vostra bellezza. Vi destina- 
no un marito eb? che razza d^uomo è egli 
costui? Sarà un uomo volgare, un tedesco 
senz’altro, ih ! un tedesco! {ride forte) sposa- 
re un tedesco!., sarei quasi quasi geloso se 
non fossi chi pur sono. 

Cav. Oh quanti cicalecci ! eh vieni, amico, vieni, e 
lascia in pace questa rispettabile famiglia.» 
Facesti il pazzo abbastanza. 

F al. Oh ! sei pure importuno! • 

Cav. Vieni ti dico^ il tempo è prezioso per noi. 

Fai. Hai ragione, poich’io posso essere ammazza- 
to domani... In quel caso non vivrei più... 
Nella mia età il tempo è prezioso,' dici benis- 
simo, ed un militare non dee sospirare come 
un uomo ordinario. 

Cav. Tu dei seguirmi: voglio parlarti d’affari più 
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importanti. L’ora ci chiama. [Vaìcour si las- 
cia un poco condurre) 

P'al. iyolgendo gli occhi verso Clary) Sull’onor 
mio, ella non conosce tutto il suo merito. Io 
non ho veduta alcuna francese che meritasse 
d’ esserle paragonata... Con un colorito si bel- 
lo, con un portamento così nobile, così gra- 
zioso, andarsi a maritare senza... riflessione... 
. Lo dico apertamente, e me ne fo mallevado- 
re : ella è fatta per isposare un uffiziaie... Sì, 
un ufflziale francese. 

Cav, {prendendolo per un braccio) Vuoi tu rende- 
. re odioso questo nome ì. (strascinandolo) Val- 
cour, tu verrai meco, 0 anderò in collera dav- 
vero. . 

ul. Sono rapito! sono rapito! 

4 

SCENA IV. . 

Majdama Luzere, e Clary. 


eia. Vuihe pazzo! E uno.sventato simile comanda 
a degli uomini? 

Luz. Chi è debole vien trattato cosi anche in casa 
propria... Che mai sarà il soldato semplice se 
i graduati ?.. 

eia. Quel vecchio ufflziale mi sembra però un uo- 
mo stimabile. 
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SCENA V. 

DcRIMELf e DETTE. 


Dur. (a parte) ^ono finalmente partiti! Ecco quel 
momento ch^io attendeva con tanta impazien* 
za. Posso oggimai comparire. 

Luz, {vedendolo 3 a bassa voce) Che fate qui, Du- 
rimel, imprudente! Andate, ritiratevi... 

eia. Che vuol dir questo, madre mia? 

Imz, {facendosi forza) Niente, figlia, niente. 

eia. Ma voi volevate dire qualche cosa, e vi siete 
trattenuta, (a Durimel) E voi pure... siete tur> 
bato... Ah! io non sono più tranquilla. Per- 
chè non avete voluto venir meco dinanzi a 
questi uffiziali vostri compatriottì? Perchè star- 
vene rinchiuso? Noi siamo donne finalmente, 
e un uomo li avrebbe fatti star a dovere. 

Dar. {vivamente) Fatti stara dovere?., {rimetten^ 
dosi) Avrei desiderato di potervi obbedire, 
adorata Clary, ma... 

Luz. Figlia mia, hai forse dimenticato quel che ti 
ho detto su questo proposito^ lascia operare 
a Durimela abbandonalo a se medesimo^ non 
voler entrare in veruna cosa, te ne scongiuro. 
Sai pure chMo opero tutto per tuo bene, devi 
esserne ornai sicura. 

eia. {chinandosi verso di lei) Ebbene, io rispette- 
rò in tutto i vostri voleri. 

Luz. {prendendoli per mano) Abbracciatevi, miei 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO IO9 

cari figli l’un l’altro: abbracciate me pure... 
Possano tutte l’ore cieila vostra vita recarvi 
nuove felicità! Nello stringere questi nodi, 
meritate il favore del cielo offerendogli due 
cuori virtuosi ed uniti per ringraziarlo de’ di 
lui benefizii. 

Dar. {appassionatamente) Ah ! Clary ! 

IjUz. (prendendo la mano di Clary , e dandola a 
Durimet) Io vi concedo la di lei mano. 

eia. (con tenerezza) £d io del pari... unita al mio 
cuore... 

Dar. (un poco affliUo) Voglia il cielo che facendo 
la mia felicità assicuriate la vostra! Sia qual- 
sivoglia il mio destino, vivrete in questo cuo- 
r re sino all’estremo punto della mia vita. 

eia. (dolorosamente) Ah! Durìmel, in qual modo 
mi ■ parlate de’ vostri momenti estremi ! Avre- 
ste peravventura qualche sinistro presagio? 
Ah ! è egli questo il giorno in cui presentar- 
mi un’immagine così funesta? 

Dar. (imprime le labbra sulla di lei mano, e re- 
sta in un silenzio espressivo) 

SCENA VI. 

Valcour, c detti. 

F al. (entrando sulle punte d^ piedi per sorpren- 
derle) (Sono pure fuggito di mano una volta . 
a quello spietato maggiore !..) (avanzandosi 
improvvisamente) Non c’ò male per un tedes- 
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CO... non c'è male... in .verità che non l'avrei 
mai creduto. 

Luz. {spaventala) (Oh mio dio, proteggilo!) 

A'aZ. {con un po’ di risentimento) Ma^ signore, 
dunque mi rilegate agli antipodi, mi ponete 
in capo ai mondo per farmi di queste? lo ho 
ambito l'onore di starvi vicino, e voi mi trat* 
tate cosi crudelmente?.. Ecco dun(|ue il si- 
gnor marito !.. {gira intorno a DunmeL) Ma 
egli non ha poi tanto aspetto da tedesco... 
^iun è mal piantato... Io comincio anche a 
crederlo pericoloso, {a Durimel) Parliamo sul 
serio: vorresti forse divenir mio rivale?.. Non 
ci guadagnèresti, te lo protesto. Va, va, ami- 
co: non v' ha chi possa resistere a fronte d'uii 
mìo pari. 

Luz, Signor uffizialc, voi siete un po' troppo inci- 
vile. Un uomo d'onore opera diversamente. 
Lasciateci di grazia. Voi avete il vostro ap- 
partamento, e potete ritirarvici. 

Eh, che nel core di questa bella faneiulla, in 
questo bel concino noi vogliam fare la nostra 
ritirata. No, non vogliamo altro asilo, e vi al- 
loggieremo a vostro dispetto, mamma severa. 
È questo il nostro dritto di conquista, questo 
è quello che ci preme oltre ogni cosa, {prende 
Clary per mano) Incomparabile, voi vedete 
un idolatra della vostra bellezza che vorreb- 
be, se avesse una corona, riporla su questa 
bellissima fronte. 

eia.' {volendo ritirar la mano) Voi siete... insop- 
portabile. Sapete voi che se seguirete così vi 
detesteremo tutti ? Io già comincio a guardar- 
vi con orrore. 
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/''al. Con orrore! Ob! questa parola per mia fc va-» 
le un tesoro. 

eia. {rispingendolo) Lasciatemi. 

f 'al. Eh, sì, sì, va bene : conosco questi piccioli 
artifizii. 

Luz. {andando a P^alcour) Signore... Voi vi di- 
menticate de’ vostri doveri. 

f^al. {a Durimel che si mette fra due) Che fai tu 
li con quegli occhiacci fitti sopra di me? 

Dur. {fieramente) Non mi fate rispondere. 

p' al. Mi faresti l’ impertinente, il mio caro signor 
marito? 

Dur. Vi punirei piuttosto che troppo oggimai lo 
siete ^ e se non fosse quella divisa che vi ren- 
de cotanto ardito... 

y ul. Egli minaccia ! minaccia davvero !.. Oh ! que- 
sta è troppo bella!.. Sarà uno de’mostri... Sei 
tu forse francese? 

Luz. {prendendo Durimel per un braccio) (Du ri- 
me! ritiratevi... partite.) 

Dur. (E deggio tacere!.. Ah! sento che mi. bolle 
il sangue!) » 

P'al. {con disprezzo) Oh! oh! egli mi cede il cam- 
po. Buon principio!., spero che non si lasce- 
rà vedere alle nozze, poiché sarebbe peggio 
per lui... Mano, madama, lasciatelo qui, poi- 
ch’io sono curiosissimo, di sapere... £ d’uopo 
che favelliamo insieme, {s^ avi^icina a Durimel) 

Luz, {facendo cenno- a Durimel che non rispon- 
de) Clary, condueetelo via. 

eia, {prendendo Durimel pel braccio, e aitasi 
piangendo) Come li rende insolenti quella di- 
visa!.. Venite, venite, amato Durimel. 
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^Vai. {volgendosi, e correndo diètro a Clarf) Ah I 
fuggitiva, credete di scapparmi anche, voi, 
ma... 

Luz. (trattenendo Falcour fortemente, e con isde- 
gnó) Signore, voi dimenticate che siete in ca-^ 
sa mia... Quali diritti avete in essa?.. Voi dis- 
onorate il vostro grado, e le vostre azioni so- 
no indegnità senza esempio. 

Dur: {partendo con Clary) Verrà forse un momen- 
to in cui potrò punire questa eccessiva impu- 
denza. 


SCENA VII. 

Madama Luzere, e Valcour. 

F al. {sempre trattenuto da madama Luzere) Ma 
ditemi un poco, madama, facciamo noi la 
guerra insieme?... Voi avete il vostro bisogno 
di forza. 

Luz. {con isdegnó) Signore, non conosco più in 
voi un uomo d^ onore, e me n'andrò in que- 
sto punto a spargere per ogni dove i miei la- 
menti contro al vostro procedere. 

Fai. {con leggerezza) Vale a dire pubblicare la 
mia gloria, ed il trionfo delia bellezza di vo- 
stra nglia... Ma io non ho udito mai far tanto 
strepito per cosi picciola cosa... E poi mi so- 
no appena messo all'assedio della piazza... 
Non siamo già peranche alla capitolazione. 

Luz. E impossibile ch'io risponda ad un linguag- 
gio simile. Andate, signore, c sappiate che 
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noi mettiamo nel numero delie più crudeli 
sciagure della guerra la necessità in cui siamo 
di aprire ai vostri-pari le nostre dimore. 

{parte) 


SCENA Vili. 

Valcoor. 


T* utte queste donne su le prime strepitano, 
gridano, tempestano ^ e poi a poco a poco si 
arrendono, si ammansano, divengono tanto 
pieghevoli, che alia fine ci annoiano.... Ma 
qum capo d^ opera con quei suo contegno da 
marito ! Egli mi parve francese... sarà qual- 
che rifuggiato... Oh! per mia fé vogliamo go- 
dere una bella commedia !.. Povero diavolo ! 
' non bisogna ammazzarlo... Vegeti pure mari- 
talmente sotto a questa zona pesante, che in 
quanto a me mi basta di tentar la mia sorte. 
Oh ! è ben d^ uopo divertirsi in qualche mo- 
do finché si sta in guarnigione, altrimenti si 
morrebbe di melanconia, {parte) 


Fine deWAtto ìecondo. 


Fol XXI. 
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SCENA PRIMA 
Il cavaliere di Saint-Franc, e madama Luzere. 


Càif. V i domando, madama, mille volte perdono 
per lui^ egli è ano sventato. Non ha però 
cattivo cuore. É partito dalla corte di fresco, 
quindi porta alP eccesso la follia francese, e 
qui si crede tutto permesso. Io so ch^ egli ha 
sentimenti d^ onore, tratto tratto un po^ di ra- 
gionevolezza, e prometto che in avvenire... 

Luz. Non ne parliamo più, signor Cavaliere. Scegli 
ci ha cagionato qualche dispiacere, i vostri 
modi onesti ci risarciscono de’ di lui errori. 
Se tutti i militari vi rassomigliassero, si po- 
trebbono sopportare con maggior rassegna- 
zione i disastri che seco porta la guerra. 

Cw. Non v’ ha che la stolta gioventù la quale pos- 
sa farsi gioco di un mestiere cosi serio, che 
dee farci piangere anche quando restiamo vit- 
toriosi. Egli mi par molto P obbedire alia ter- 
ribile necessità eh’ è imposta di chiuder nelle 
battaglie gli orecchi alle strida della natura 
e della pietà, senza che passiamo i riguardi 
onesti anche ne’ momenti di riposo che ci ven- 
gono accordati. Oh dovere della guerra! oh 
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crudele doverci allora quando m’è d'uopo di 
compierlo, io a gran fatica posso reprimere i 
moti di questo cuore inorridito^ ma la patria 
comaada, io debbo dar P esempio al soldato, 
io più non sono se non il braccio del princi> 
pe ch’esige la strage, ed egli è quello che 

< dee renderne conto al giudice de’ monarchi. 
Ma negl’ intervalli di queste sanguinose cala- 
mità io ritorno uomo, e sento che ho bisogno 
di pace. L’anima mia anela di far qualche 
azione generosa, procuro sollevando 1’ umani- 
tà afflitta di risarcire que’mali onde fui fata- 
le e cieco stromento. Ah ! come mai il tetro 
spettacolo della guerra, che presenta oggetti 

< così orribili e dolorosi, non rend’ egli il cuo- 
re dell’uomo più tenero e più sensibile ! 

Luz. Oh quante sanguinose piaghe avrete rammar- 

■ ginate, quante lagrime amare rasciutte, quan- 
te calamità rispàrmìate con così nobili senti- 
menti!.. Ma voi dovete essere felicej'poichè 
lo è chi trova piacere nel far del bene!.. 

Cav, lo ebbi la fortuna d’imparar a riflettere avan- 
zando in età. Le disgrazie a bella prima mi 
fecero prender l’armi, l’abitudine me ne fe- 
ce col tempo un faticoso dovere. 11 cielo mi 

■ ila favorito nelle battaglie;^ ma non posso mal- 
grado a questo vantarmi d’ esser vivuto felice, 

3 uando non lo sia chi sa rendersi al proprio 
estino ^ 

Xuz. Eppure il grado in cui siete può aver de’ van- 
taggi degni d’essere invidiati. Sembrami che 
un ufficiale in più d’ un’ occasione faccia una 
figura distinta. 
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Cav^ È vero, madama, che questo posto può ri» 
compensare un vecchio militare de' suoi lun- 
ghi servigi. Di semplice soldato eh' io era so- 
no giunto al grado di uiBcialc. Incorporato 
son già cinqu' anni in un secondo reggimento, 
poiché quello in cui avea fatto le prime cam- 
pagne avea sofferto gran perditele rimasto 
quasi solo fra tanti che la morte ha rapiti al 
mio fianco, ho riportate varie bandiere che 
hanno animato l' invidia contro di me. Oh ! 
quanta fatica costommi l'ottenere il posto di 
maggiore ! Mi fu d' uopo difenderlo contro a 
quelli che lo ricercavano, ed ei mi fece dei 
nemici piu implacabili, più pericolosi di quan- 
ti ne ho combattuti finora. 11 colonnello mi 
odia, e l'odio suo cui sempre ho sprezzato é 
in agguato per cogliere ogni menomo prete- 
sto, e scoppiare. Valcour, benché leggiero e 
superficiale, é più giusto del padre suo, ha un 
cuor retto, uir anima nobile^ egli è stato io 
Ogn' incontro il mio difensore, ed io gli deb- 
bo moltissimo. Ma lo credereste? un buon nu- 
mero d'ufficiali collocati non da' servigi, ma 
dalla nascita in questo grado, non ponno sof- 
ferire d' avermi vicino^iu li sento dire sovente 
dietro alle mie spalle : questi è un ufficiale di 
fortuna. Si ricordano della mia bassa origine, 
e dimenticano le cicatrici onde questo seno 
é coperto. 

f^iu^ Con>el que' guerrieri che battono concorde-. 

^ mente una strada gloriosa, che servono la pa- 

, tria madre comune, ponno conoscere l’invi- 
dia ? 
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Cav. OJi madama! eppur non è questo l’affanno die 
mi lacera il cuore. La mia ragione mi rende 
facilmente superiore a siffatte ingiustizie trop- 
po familiari agli uomini, e m’imposi da lun- 
go tempo la legge di mirar con disprezzo le 
loro vifi passioni. Ma un dolore più segreto 
mi consuma, un affanno reale, non già prò- 
• dotto dall’ambizione, ma figlio della natura... 
Ah! perdonatemi,. io dimenticava che di me 
solo vi parlo... 1 miei sospiri non denno usci- 
re dinanzi a voi, e turbare la pacifica sereni- 
tà dell’ anima vostra. Voi mi sembrate felice... 
siete madre d’ una fanciulla che dee render 
compiuta la vostra contentezza. <. siete vicina 
al momento più lieto della vita e per essa e 
per voi... Ella è bella, e sembra di soavissimo 
costume. Voi siete adunque sul momento di 
darle marito! Deh badate, madama, di non 
ingannarvi nella scelta del di lei sposo!., sa- 
rebbe troppo barbara cosa il vederla contrar- 
re un nodo funesto che fabbricarle avesse una 
perpetua infelicità. 

Luz. Per buona fortuna il giovane a cui la destino 
è adorno di eccellenti qualità, e benché non 
abbia uno stato corrispondente alla dote di 
mia figlia, io lo considero ricchi.ssimo pelle 
virtù che possiede. 

Ca^^. Conoscete adunque perfettamente i di lui co- 
stumi ? 

Luz. Nel corso di sett’anni non si sono smentiti 
giammai. 

Cai^. Vi ama... vi rispetta? 

Luz. Come fossi sua madre. 
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Cav. Morita d’ esser felice... Godete della vostra 
buona sorte. 

Luz. (sospirando) Ah! signore, T apparenza della 
felicità è spesso ingannevole. La mia non è 
sì grande come credete. Tutti abbiamo dei 
guai in questo mondo, e quanto più li ten> 
ghiamo rinchiusi in noi medesimi, tanto più 
crudelmente ci trafiggono il cuore... 

Caif. Che vorreste dire, madama? < 

Luz. (facendosi qualche violenza) Si hanno tal- 
volta certe ragioni per non dir tulio... Non è 
egli vero che fa d^ uopo conoscer bene le per- 
sone prima di azzardare una confidenza che 
pur si vorrebbe fare?.. Voi v’ intenerite? 

Cai>. Ah! madama, quel che voi dite io lo provo 
in me stesso: si arde talvolta di desiderio di 
aprire il proprio cuore, poiché così si raddol» 
CISCO r.amarezza ond'é ripieno. 11 mio he ha 
d' uopo al pari del vostro, ma non trovo fra 
quanti mi stanno intorno chi meriti d' esser- 
mi intimo confidente. Quasi tutti gli amici 
cir io aveva mi hanno prevenuto nel sepolcro, 
e già vicino a discendervi, non curo di for-* 
mar nuovi legami per vederli spezzarsi un 
momento dopo. 'Non mi veggo altro d’ intor- 
no che rivali ambiziosi d^un carattere cupo, 
e giovani superficiali immersi profondamente 
in frivolezze. Nessuno m^ interessa quanto 
basta perchè io gli confidi i miei mali;^ ma 
voi siete madre, madama, e il vostro cuore 
deve intendersela col mio. (dopo qualche si- 
lenzio) Ignorano tutti la cagione d' una me- 
lanconia sradicabiie, cui non fanno che rim* 
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proverarmi. Sì, io sono degno di compassio- 
ne. Non godo nè degli onori, né dei piaceri 
annessi al mio grado... Io ebbi un figlio, che 
amava. .i Non fu accolto al nascer suo che 
dalla sola natura. Io non aveva allora se non 
delle lagrime da spargere sul di lui destino... 
ed ora che la fortuna m^ arride, ora che po- 
trei formargli uno stato felice,.non so che sia 
di lui... La sua memoria mi segue dappertut- 
to, nè mi abbandona un solo momento. Ere- 
de delle mie disgrazie, fu costretto a prende- 
re il partito delibarmi, e portò la divisa mede- 
sima del reggimento ch^ adesso comando^ 
quindi in ogni soldato parmi di vedere, di ri- 
conoscere il figlio mio... Tutti mi sono cari... 
Egli è forse vivo ancora, e trae un^ esistenza 
penosa, o languente... ma io T ho perduto, 
madama, F Im perduto in modo, che debbo 
quasi desiderare di non ritrovarlo giammai. 

Lia. Voi vMnteressate per tutti i soldati sfortunati!.. 

Cav. Se m’interesso!.. Mio figlio è nel loro nu- 
mero. 

Luz. Ah! signore, ascoltatemi. Si^ voi lo avete det^ 
to, io son madre. 11 cielo qui vi ha condotto 
per rassicurare il mio cuore, che arde anche 
esso del desiderio di sfogarsi. La fiducia ha 
ì suoi pericoli, lo so^ ma non ne ha più veru- 
no quando siete voi quello che la ispira. Io 
depongo nel vostro seno il segreto, oude di- 
pende la vita mia... 

Cav. Tutto ci unisce, madama, la sincerità, il can- 
dore, la religione, v’è d’uopo chi io chiami 
in testimonio T onore?.. 
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Luz. {con Jiducia) No... la vostra fisonomia di>* 
mostra abbastanza qual anima v'abbiate... 
Uomo pietoso, uomo generoso, ricevete la 
, confessione de' mali miei; la beneBceoza è 
radicata profondamente nel vostro seno... Deh 
guidatemi, consigliatemi!.. Sollevate il mio 
cuore dall'acerbo peso che l' opprime. Da che 
qui siete giunti, io sono quasi morta: sappia- 
te che nm momento in cui vi parlo la morte 
sovrasta a auel medesimo giovane, che dee 
sposare la oglia mia... Io vi confido il suo 
destino, il suo infelice destino. 

Cat^. Terminate ••• 

Luz, Oh dio! Salvatelo, egli è... 

SCENA II. 

Madama Luzere, il cavaliere di Saimt-Franc, 

€ Glary. 


Cla% (correndo) Oh cielo!., cielo!., signor Cava- 
< liere... correte... soccorretelo... oh madre mia! 


(cade) 

Luz, (riaboìtdolay Che avvenne? 

Cw. Spiegatevi... parlate... calmatevi. 
eia. (respirando con fatied^ Le guardie conduco- 
no via Durimel! 

Luz. Oh giusto cielo! 

eia. (singhiozzando amaramente) Sono entrate... 
Si sono impadronite di lui... lo conducono in 
mezzo ad un popolo immenso... Io corsi inva- 
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no^ Durìmel si lasciava strascinare senza dir 
parola, senza gemere, e come fosse un reo. 

Luz, {^cadendo appiè del Cavaliere^ il quale non 
le lascia tempo di porre un ginocchio a ter- 
ra) Ah! signore!., accorrete-, fate che sia 
liberato. La vostra autorità dee avere nel reg- 
gimento infallibilmente del credito... Abbrac- 
ciate la dì lui causa... Ah ! se sapeste... 

Cav. Io abbraccierò la sua difesa^ ma terminate 
dì grazia un racconto... 

Luz. {a Clary) Ah ! Figlia, oh cielo ! io tremo... al- 
lontanati... ubbidisci a tua madre per* carità! 

eia. {sospira ed incamminandosi inquieta e tre- 
mante) E mi nascondete ancora ?.. Ah ! se 
continua questo stato orrìbile, sarà d'uopp as- 
solutamente chMo muoia, {parte) 

S C E N A III. 

Il cavaliere di Saint-Franc, e madama Luzere. 


Luz. {con voce bassa e supplichevole) lo mi ab- 
bandono a voi. Udite, udite se ho motivo di 
tremare... Come mai fu scoperto il di lui asi- 
lo?.. il giovane pel quale imploro la vostra 
bontà, è disertore del vostro reggimento. 

C(iv. {dà indietro dando uno strido doloroso) Oi- 
roè! scegli mai fosse... 

Luz, Ah ! egli è perduto se... 

Cav. {con veemenza) Mi avete trafitto il cuore. 

Luz. Posso contare sopra di voi?.. 
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Cav. All ! voi non sapete quali diversi movimenti 
abbiano scosso r anima mia, e com'ella si 
trovi agitata... Madama, questo mio cuore è 
ancora più trafitto che^l vostro. 

Luz. All! r umanità alza la voce, e vi parja in di 
lui favore. 

Cav. È vero... non v’ingannate: ma un interesse 
più vivo, più tenero, più forte v’ è unito. Oh 
quante volte tanti infelici disertori mi hanno 
fatto agghiacciare di spavento! Non è più tem- 
po ch’io ve l’asconda^ sappiate che anche 
il -figlio mio è disertore. Oh dio!. non mi fu . 
condotto innanzi alcuno di essi senza eh’ io 
mi sia sentito gelar il sangue, ed abbia cre- 
. . duto di riconoscerlo. Dopo d’ essermi tante 

vuJte ingannato, m’ ingannerò anche in. que- 
sto giorno!.. 0 Dio! tu ben lo sai s’io sospi- 
ro di vederlo, se tremo di ritrovarlo! 

Luz» Clic sento! quale presentimento s’impadroni- 
sce di me! Ma Durimel è. figlio d’uu solda- 
to, fu allevato nella nostra medesima religio- 
ne, e la Linguadocca è sua patria. 

Cav» [colla maggior commozione) Fermate, mada- 
ma... La Linguadocca! nacqui anch’io sotto 
al medesimo ciclo I Ma non ardisco di pre- 
starvi perànche fede... un’ idea così cara... co- 
sì crudele... Ah ! non posso tollerare questa 
incertezza... io volo a vederlo, (parte) 

Luz. Quanti conflitti dee sostenere il mio povero 
cuore! Da quanto terrore deve difendersi! 0 
Dio ! tu mi presta il coraggio necessario... 
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S C E ÌN A IV. 

Madama Ll'^ere, e Glart. 


eia. ^h! madre mia ! io tremo tutta... le lagrime 
mi sgorgano mio malgrado dagli occhi. 

Luz. Rassicuratevi. 

eia. Che mi rassicuri ! e voi siete egualmente smar- 
rita, e tremante ai pari di me ! 

. Luz. Oh crudele figliuola! lasciatemi respirare^ voi, 
voi siete quella che mi spaventa. 

eia. Ma ditemi^ perchè lo arrestano? Che voleva- 
no significare quelle tronche parole, que^ so- 
spiri, quella tristezza profonda che accompa- 
gnava le espressioni della sua tenerezza? Egli 
non era più quel di prima; Credete forse che 
io non me ne sia avveduta? Anche il Cavalie- 
re partendo da voi era turbato in volto. 

Luz. Anch’ egli ha i suoi affanni. 

eia. Mi fa morir mille volte questo silenzio cru- 
dele. 

Luz. {con una tranquilUià sforzata) \ e lo replico, 
Clary, la vostra fantasia pronta troppo a fab- 
bricarsi i mali, diverrà il supplizio deila vostra 
vita. 

eia. Oh dio! voi volete ch^io sia tranquilla, e le 
sciagure della guerra vengono a cadere persi- 
no sopra la nostra casa. Come tutto è cangia- 
to ! Io vedo solamente aspetti feroci, o insen- 
sibili al nostro dolore. Voi medesima, voi dis- 
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simulate meco. Ah! madre mia! non son io 
più forse la vostra Ciary^ Così dunque, cosi 
si celebrano ì miei sponsali ? 

Luz. I tuoi sponsali! {vedendo il signor Fulberto) 
Ma che vuole ancora da noi quest'uomo^ e 
* che mai viene ad annunziarci? 

S C E N A V. 

Madama Luzere, Clary, e il signor Fulberto. 


Fui. I^h! Ecco finalmente scoppiata la mina. 

. Quello che dovea farmi saltare in aria non istà 
già comodo adesso. Questa è una disgrazia 
per voi, signore mie; ma ve l’ho sempre dettò 
che queir avventuriere doveva finipla male. 
Non' avete voluto badare a'mìei consigli; ma 
* adesso non v'è più tempo, e vedete un po’ il 
bell’onore che vi farà questa faccenda. 

Luz. Partite, signore, lasciateci in libertà. Non sia- 
mo in istato di ascoltarvi. 

Fui. Voi sapete dunque il fine dell’istoria. Io mi 
vi sono trovato presente; appena condotto al- 
la prima guardia, un vecchio sergente l’ ha 
riconosciuto. 

Luz. (Misera me!..) {volendo condur via Clary) 
Fuggiamo l’aspetto d’un uomo che non può 
se non affliggerci. 

eia, {resistendo) No... il supplizio eh’ io provo e 
maggiore di quanto potete farmi sapere. 

Luz. Ah . figlia!.. Ah! prega il cielo di non sapere 
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di più. Lo saprai troppo presto forse... armati 
di coraggio. amante tuo sfortunato... 

eia, £ così? 

Luz. {vuol parlare) 

Fui. Elia non sa ch^ei sia un disertore? 

eia- (getlando uno strìdo) Un disertore ! £ egli ve- 
.ro, madre mìa? {cade nelle braccia ai sua 
madre) 

Fui. Quel giovane uf6ciale lo ha scoperto. 11 con- 
siglio di guerra si raduna^ il suo processo è 
beilo e fatto, e djcesi che sarà moschettato di 
bel domani. 

Luz. {con {sdegno) Partite dalla mia presenza, e 
non vi lasciate mai più vedere, uomo tristo e 
vendicativo, che venite a godere delia disgra- 
zia che ci opprifbe! Ritiratevi, e lasciateci in 
preda al nostro ^ore. 

Fui. { incamminandosi) Che colpa ne ho io se i 
suoveompatriotti fanno dttgento leghe per ve- 
nire a fracassargli la testa?., ma ci rivedremo 
passato che sia il primo fuoco, {parte) 

SCENA VI. 


Madama Luzere, e Clary. 


eia. lliccolo dunque svelato questo terribile se- 
greto! Durimel è arrestato come disertore!.. 
Egli è in mezzo assoldati... É condannato for- 
se... deve perire... Barbari giudici, sarà capace 
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il pianto mio di commovervi, di piogarvi. Ah! 
corrasi a salvarlo, o si muoia. 

Luz. Fermati, mia cara Clary. Cerchiamo di rac- 
corre gli spiriti nostri, le nostre forze. Coman- 
da a te medesima per un momento, ardisci 
sperare, lo attendo il Cavaliere. 0 figlia, per 
. l’amore grandissimo -eh’ io ti porto, rinvigo- 
risci il tuo spirito, ed impara a soderire le 
avversi^ della vita. 
eia. Io era così vicina alla felicità! 

Luz. In tal guisa si fa giuoco la sorte di noi mor- 
tali^ e tu non sei la sola sfortunata che gema 
sotto ad un colpo non preveduto. 
eia. Durimeli Durimeli Quali pensieri t’occupano 
adesso la mente? Io sento che il tup cuore mi 
chiama... io temo di rivederti. Sentimenti igno- 
ti all’anima mia la ingombrano, e la spaven- 
tano. Ch come tutto è diserto e lugubre d’in- 
torno a me ! oh qual orrida disperazione mi è 
destinata! 


SCENA VII.* 
.Madama Lizere, Clary, e Valcour. 


Luz. v^hc vedo! Ah! fuggiamo. 

L'al. Voi vedete un uomo che fu testé stranamente 
• sorpreso. 

eia. Voi siete un nìostro, e noi malediciamo il mo- 
mento in coi avete messo il piede sulla soglia 
di questa casa. 
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Laz. Come! avete potuto esser vile e crudele a se- 
gno di farvi delatore d^ uno sfortunato che 
avreste dovuto proteggere,’ e ardite ancora?.. 
Val, Chi? io delatore! {trattenendo Clary)Ytvm^‘ 
tevì di grazia, e ascoltatemi. Ben' m’ avveggo 
che non conoscete il mio cuore. Voi avete mal 
giudicato di me, ed io ve ne ho dato motivo^ 
. ' ma se mi^ sono permesso qualche frivolezza 
indiscreta, cessano in un caso simile tutti gli 
scherzi. Giuro sulPonor mio, che il mio cuore 
non si è sentito mai tanto commosso quanto 
allora che lo riconobbi... io piansi di compas- 
sione... Ah ! se mi aveste conGdata la di lui 
sorte, io avrei potuto salvarlo. 

Luz. Dunque non siete voi quello che Io fece ar- 
restare ? 

Val. {con isdegno e nobiltà) Non replicate una 
imputazione cosi odiosa: mi vergognerei di 
difendermi. Bramerei che fosse in mia mano 
la grazia di tutti questi sfortunati: nessuno 
di essi perirebbe. Ma che dico? No, non di- 
sperate. II colonnello sotto il quale egli ha ser- 
vito è mìo padre. Io volo a'suoi piedi, gli 
abbraccierò, gli stringerò, chiederò grazia per 
lui e r otterrò. Non vi sarà più riposo, non 
più tranquillità pel mio cuore se prima ra- 
mante vostro non sarà libero, e unito a voi. 
Io mi vendicherò de’ vostri sospetti renden- 
dovelo: voi vedrete che la' leggerezza d’un 
francese non è incompatibile colla sensibilità, 
e che le follie non sempre escludono la virtù. 
Addio, i momenti sono preziosi, ed io corro a 
farne buon uso. {parte) 
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SCENA vm. 

Madami LuzerE) e Clary. 

eia. Avremo il coraggio di sperare? ditemi, lo 
faremo? 

luz. Sì, mia cara 6glia. Noi non siamo peranclie 
sicure della nostra sciagura^ il corpo gene- 
roso degli uffiziali salva tutti quelli che può 
salvare. Credi tu che possano comandare a 
sangue freddo la morte d’un uomo? 

eia. Ah fpiangono tutti, ma condannano!.. La cle- 
menza è straniera per essi... Ma perchè non 
corriamo a lui? Egli ha bisogno di noi. Il mio 
cuore è tormentalo, e il suo prova cerlaménte 
tutto quello ch’io sento... S’ egli morisse... 
Orribile immagine ! 0 cielo, me colpisci pri- 
ma di esso. .1 

Luz. Andiamo incontro al Cavaliere^ egli è il no- 
stro nume tutelare: conoscerai quell’anima 
nobile... Ma tu vacilli. 

eia. Mi sento debole, sfinita, provo un’ oppressio^ 
ne di cuore inesprimibile. 

Luz. Vieni, mia cara figlia, appoggiati sopra il mio 
seno, {partono appoggile i una sull altra) 


Fine delP./éUo terzo. 
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SCENA PBIMA 


Il cavaliere di Saint-Franc, e Vàlcour. 


y al. {seguitando il Cavaliere) Ch’ io ti lasci ! E a 
me, a me puoi dirlo? No, non ti abbandono. 
Oh come ti sei sfigurato in un sol momento ! 
Io ti vidi uscire dalla sala del consiglio palli- 
do e colla morte negli occhi. Ha ben quello 
sventurato fatto un’impressione terribile e 
profonda sull’anima tuaf Tu sai quanto ho 
detto, quanto ho tentato... Tu vorresti parla- 
re, e taci ! Deh! non son io dunque più il tuo 
amico? Ah! la pietà che ti parla in favor suo 
è rispettabile ! ma ella non dee precipitarti 
nei sepolcro collo sfortunato, cui non t’é pos- 
sibile di salvare. 

Cav> Oh Yalcour! la tua amicizia mi fu sempre 
utile e cara. Abbi pietà del più sventurato uo- 
mo ch’esista. Io riguardo come figli miei tut- 
ti gl’infelici^ ma questo, oh dio ! troppo tar- 
di l’ho veduto. Va a ritrovare tuo padre. Tu 
sai che la mia voce anziché piegarlo lo ina- 
sprirebbe^ ottieni solamente una dilazione, ed 
io sarò il più felice fra tutti i... Va, e lasciami. 
Fol. XXL 9 
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f^al. Io ti lascio per servire alla tua generosità die 
ammiro e debbo imitare^ ma promettimi di 
non farla giungere agii estremi. Calmati, mio 
degno e rispettabile amico. 

Cavf. Sì, mio caro Valcoor, io sarò più tranquillo. 
F al. {parte) 


SCENA il. 

Il CAVALIERE DI Saint-Franc. 


Impenetrabile provvidenza ! tu vuoi rendere 
il line della mia vita doloroso e funesto !.. Oi* 
mè! egli doveva essere la consolazione delia 
mia vecchiezza! Ah! quando la mia mano gui> 
dava in pace gli anni suoi primi, io era ben 
lungi dal prevedere che questa mano mc^desi* 
ma dovesse . un giorno condurlo alla morte ! 

10 lo vidi languente iu culla, vidi il soUilissi- 
. mo filo deMi lui giorni vicino a spezzarsi, 

egli era in quelPetà in cui Tafianno non giun- 
ge al cuore, in cuiM bambino non sente gli 
orrori della morte, ma muore come s'addor- 
menta... Gli ardenti miei voti hanno stancato 

11 cielo. Io lo implorava perch'ei prolungasse 
la di lui vita... Non sapeva allora quel che 
mi chiedessi r.. Ah! uscite, amare lagrime, 
uscite in larga copia. 
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SCENA III. 

Madama Luzere, e il cataliere di Sai.vt-Franc. 

Cai>, {andando a lei) Compiangetemi, madama 

elviTmfolT' riconobbi... si-’ 

Luz. Durimel !.. vostro figlio ' 

Ca^.icon un nobile dolore) È vero pur troppo. Io 

Io Col7r '8'i non mi i manca- 
to. Contro di me, contro di me si scagliano 

tutti I fulminr dell’ avversità, lo sfido adesso 
la sorte a ferirmi più crudelmente. Mi sforze- 
rò jper rendere l’anima mia grande al paro 
delle mie sciagure. Fra un momento conosce- 
rò qual sia mio figlio, se il suo cuore è no- 
bile sapra morire. Tutto il resto sarà facile 

assai, da che altro non mi rimarrà a fare che 
a seguirlo. 

è vostro figlio, non siete voii uno 

dé giudici SUOI? Non si potrebbe in favore di 
patS ° ^ servigi che avete resi alla 

La legge è inflessibile, e non conosce chic- 
chessia, anzi in tanto eli’ è sacra in quanto è 

C1CC3* 

sangue adunque versato io tante 

battaglie?.. 

Caf^. Vieni al mio cuore, costanza eroica, vieni a 
lortihcarlo questo mio cuore vacillante. Per 
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r ultima volta avrò piegalo il capo, mi sarò 
abbassato sino al pregare. Già ve lo dissi, 
madama, il colonnello è mio nemico, è altero, 
inesorabile. Se dicessi una sola parola, attret- 
terci la di lui morte. Ieri ei ptese motivo da 
quest' ultima diserzione per osar d’ accusarmi 
inanzi a tutto il consiglio di troppa indul- 
cenza pe’ disertori. È vero eh’ io ne ho salva- 
ti parecchi, ma tu, infelice, non ischiverai la 
moVte perchè sei mio figlio 1 Ho pronunziata 
la parola terribile di non abbracciar oggimai 
più la difesa di alcuno-, ah ! io non sapeva che 

- ella dovesse ricadere su quel capo che piu di 
. tutti m’è caro... Madama, non tradite questo 
importante segreto. So io quando sarà tempo 

di palesarlo. ... 

Luz. Perchè tardate? andate a ritrovare gli antichi 
compagni delle vostre valorose azioni^ grida- 
te dinanzi ad essi : mio figlio è^ quello che vo- 
lete ucciso ! Allora i loro cuori inteneriti... 

CcLV. Questo non basterebbe a salvarlo. La di lui 
morte fu decretata seti’ anni fa,’ la sentenza è 
irrevocabile. L’ho veduto condannare quasi 
a pieni voti. Ah! se la sua grazia fosse spe- 
rabile, credete voi che tituberei un momento, 
che la causa del re resisterebbe a quella della 
Datura? Un interesse egualmente caro ,che 
..quello de’ giorni suoi mi costringe a divorar 
"le mie lagrime, a tacere. La religione de no- 
stri padri... Vt)i m’intendete, madama. Se la- 
sciassi sfuggire dal seno mio le mie strida pa- 
terne, verrebbe, un fanatico zelo a svellerlo 
dalie mie braccia, sarei privato della di lui 
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vista, e degli ultimi suoi sospiri. In questi se- 
ri momenti non mi rimane altra consolazione 
che quella di accompagnare i suoi passi, di 
essergli sempre vicino.. 

Luz. E vi siete tolto alla di lui vista ? e gli occhi 
suoi non si sono fermati sopra di un padre? 
Cav. Non era quello il luogo in cui volea che mi 
ritrovasse. Egli era tanto lontano dal creder- 
mi in questo grado e in questo reggimento, 

3 uanto lo erano que’ che mi stavano intorno 
al sospettare, che lo sfortunato fosse mio fi- 
glio. Nella mia disgrazia almeno ho gustato 
qualche piacere^ questo cuore fu contento del 
suo coraggio, riconobbi M mio sangue. Egli 
non affetto nè arditezza, nè timore, non s' ab- 
bassò dinanzi a^suoi giudici per mendicare la 
vita, rispose alle interrogazioni senza alteri- 
gia e senza debolezza. Gli occhi miei ch^io 
volgeva altrove, e ricadevano tutta volta sopra 
de^suoi, ló vedevano tranquillo, c solamente 
gli uscivano tratto tratto dal cuore alcuni so- 
spiri. Io fui egualmente forte, ed ebbi la co- 
stanza di chiedere per lui una morte che non 
fosse infame. Nel momento di sottoscrivere 
tremò però la mia mano, e il mio cuore fu vi- 
cino a tradirmi. 

Luz. Come avete potuto domare questo movimento' 
della natura? 

Cav. Converrebbe essere in me per saperlo^ ma il 
farlo era necessario. Ho pregato che fosse la- 
sciato libero sino al momento delP esecuzione 
della sentenza, e ho promesso di render con- 
to della di lui persona. A voi sola, madama, 
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è noto ùn segreto ch^ io volea rinchiudermi 
ancora in seno^ e se non mi aveste detto tan- 
^ to bene 'di lui, avrei titubato a confidarvejo. 
^io^ se avessi trovato mio 6glio indegno di 
me, egli non mi avrebbe giammai conosciuto: 
ma sento che questo cuore paterno gli vola 
incontro, io ardo di desiderio d^ abbracciarlo, 
d^ inondarlo di pianto, di stringerlo a questo 
afflittissimo cuore. Combattei abbastanza, ven- 
ga r infelice, e cada fra le mia braccia. 

-Luz. Ob dio! dunque lo rivedrò? 

Coif. Attendo con impazienza e con orrore quel 
fatale momento. Madama, avrò bisogno d^ es- 
ser solo con lui. Farmi sempre di sentirlo ve- 
nire. lo non m^ inganno certo, è a que^a volta. 
Luz. Gli occhi suoi mi cercheranno, e non ritro- 
vandomi... 

.Lasciatemi solo: io pretendo gelosamente di 
possedere i suoi ultimi momenti... ei me li deve. 
Luz, {si ritira) 

■Cuif. Oh cielo! Eccolo! 

SCENA IV. 

Il CAVALIEBE DI SaINT-FrANC, 6 DuRIMEL cirCOH^ 
dato da Soldati , scapiglialo^ e vestito conjor- 
me alla sua situazione. 


Cav, (Uh dio! lasciami vivere ancora un'ora, e 
ti rinunzio il resto della mia vita!) {fa cenno 
a’ Soldati che si ritirino) 
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Dur. {dal fondo) Cerco Ciary, e temo di- ritro- 
. varia. Ah! è d’uopo ch’io la vegga pria di 
morire. La di lei voce è quella che dee com- 
piangermi e consolarmi. Oh dio! mi fuggc 
ognuno, nessuno ardisce più di rivedermi, 
tremano tutti nell’ avvicinarsi, {vedendo ilCa- 
voliere, e correndo a lui) 0 voi, cui deggio la 
libertà di riveder questi luoghi tanto a me 
cari... É d’uopo che aggiungiate a questo uu 
V altro benefìzio... Voi solo potete farlo. Fra 
tutti i miei giudici voi mi sembraste quello 
che più compiangesse le mie disgrazie; le 
mie disgrazie sono grandi... Voi mi vedete 
piangere, ma non verso già sopra di me que- 
ste lagrime amare, {allontanandosi un poco) 
0 padre! o padre mio! Se il cielo ha prolun- 
gato- i tuoi giorni, che sarà mai di te, quando 
giunga sino al tuo cuore la nuova del mio in- 
felice destino? {si trae dal seno una lettera) 
Possa questa lettera consolarti, facendoti co- 
noscere con quali sentimenti io abbia fìnito 
la vita! seguirò le tue lezioni sino all’ ultimo 
respiro; amerò la virtù, la religione, l’onore. 
{bacia la lettera con trasporto) Vanne dinan- 
zi ad una vista si cara, prezioso pegno del- 
l’amor mio; tu renderai dopo di me animate 
le mie parole. Se i di lui ocCni potino leggerti, 
io riviverò in quel momento, {si avvicina al 
Cavaliere) Signore, non v’ha se non il nome 
e la compagnia che possano facilitarvi il modo 
onde farla giungere alla sua direzione. Mio 
padre è un soldato, il di' cui reggimento ha 
passato il mare, e questi dopo aver molto 
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.sofferto è incorporato in un altro, di cui m' / 
ignoto il nome. Deh! non trascurate, ve ne sco 

f ;iuro, di far le più esatte ricerche. Se voi ais 
0 promettete, io morirò contento. 

Ccif. Date qui. {prende la leiterUy rompe il sigUjo^ 
e la scorre) 

Dar. {fa un atto di sorpresai e guardajìsammtc 
il CaifuUere) 

Cav. {stendendogli le braccia tremanti, e griian- • 
• do con sentimento) Povero mio Carlo! 

Dar. Oh cielo! . . 

Ca\f. Abbraccia tuo padre., {s’appoggia sull’ ome- 
ro di Durimel) 

Dar. {mette un ginocchio a terra, e prende le ma- 
ni del Camliere, cui bacia con una tenerezza 
rispettosa) Mio padre! in quale stato! Lode 
al ciclo, siete pur voi! Oh felice momento! 

Cav. E non ti ricorda più forse qual momento deb- 
ba seguirlo? 

Dur. No^ me ne dimentico affatto. Io desiderava 
di vedervi ancora una volta pria di morire, e 
benedico il favore del cielo che a questo prez- 
zo mi permette di abbracciare le vostre ginoc- 
chia. Si cielo pietoso! per un tal momento io - 
P offerisco volentieri la vita mia. 

Casf. Mio caro figlio, ‘dunque ti senti la forza d'as- 
soggettarti a quella mano invisibile che?.. 
Dimmi, conserverai questo coraggio sino al- 
P estremo momento? 

Dur. Si^ .vi sono risoluto, quantunque il mio cuo- 
re... Deh ! se un turbamento crudele venis.se 
ad indebolirlo, voi, padre mio, voi, con uno 
sguardo rendetemi tutta la primiera fortezza. 
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Cav. É questo r unico benefizio cui può accordarti 
lo sventurato tuo padre. Io non ti lascio più. 
É per me un diritto prezioso quello di soste> 
. nerti, dMneorageirti, e non lo cederò a chic- 
chessia... Ecco la ragione per cui tacqui ad 
ognuno che tu fossi mio figlio... uffizio terri- 
bile e caro, io spero pure d’adempier ti ! 

Dur. Dunque sarete presente?.. 

Cav. Non sai che tocca a me dar il segnale ? Ogni 
disertore ha in me trovato un padre. Mi pa- 
rea di vederti, d’ abbracciarti in ognuno di 
essi, e te abbandonerei, e perderei’! frutto di 
un esercizio così penoso?.. No^ se dovesse an- 
che costarmi la vita, ti sarò vicino. Il tuo spi- 
rito volerà sotto agli occhi del padre tuo per 
rifuggiarsi in seno di un Dio. Egli è il padrone 
comune degli uomini, e tutta' la mia tenerezza 
paterna è una debolissima immagine della sua. 

Pur. Ah ! questo Dio, di cui adoro la suprema bon- 
tà, ben sa che mi rimangono da riportare mol- 
te vittorie... Io moriva tranquillamente, ma 
ora sento che* l’ amor della vita mi parla con 
forza, e si risveglia nel mio cuore. Io vi tro- 
vo, io stringo queste.care e rispettabili mani... 
E appena no il tempo di bagnarle colle mie 
lagrime di contento, che una voce crudele mi 
chiama in un luogo,, ove sta il mio sepolcro 
aperto. 

Cav. Questo favore del cielo era condizionato. Non 
far che il tuo dolore oltrepassi i confini. Se 

. . passava un altro momento, tu morivi lungi 

da me, ed io viveva disperato. Sia benedetta 
pur sempre la Provvidenza ! Sento tutti gli af- 
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fanni tuoi, ma dobbiamo insieme imparare a 
superarli. Assoggetta il tuo destino voleri di 
chi regge ogni cosa. 

Dur. Mi assoggetterò... morirò... Ma qual è il mio 
delitto? 

Cav. Qual era il delitto d’ un milione d^ uomini ra- 
piti al mio fianco dal ferro, dal fuoco, dalle 
malattie ancor più crudeli? Vendicavano la 
patria, e morivano fra i tormenti. Eglino era- 
no tutti innocenti, e tu... La legge è generale, 
i lamenti inutili. Se tu fossi morto sul campo 
di battaglia, non avresti sentito dolore... Figlio 
mio, tu puoi ancora morir da eroe. Pensa che 
la tua morte sarà piò utile che la tua vita, 
poiché ritérrà sotto agli stentardi della patria 
mille giovani imprudenti, che gli avrcbbono 
forse abbandonati per quindi trovarsi poscia 
infelici al par di te. Tu previeni cadendo il 
precipizio, tu rassodi le colonne dello stato... 
Abbraccia questa idea degna d^un cittadino. 
Dì a te medesimo... Se ho trasgredita la legge 
del mio paese, egli non ^otrà rimproverarmi 
di cos' alcuna^ la mia memoria sarà senza 
macchia, ed il risarcimento sarà stato maggior 
della colpa. 

Dur. Richiamerò il mio vacillante coraggio^ ma 
oh, come è orribile cosa P abbandonare la vi- 
ta sul fiore delPetà, c così presso alla felici- 
tà! quando un padre, un'amante... 0 padre 
mio, la tenerezza si fa sentire più che qualun- 
que altra riflessione... lo mi sento indebolire. 

Cav. Geme questo cuore paterno in pronunziando 
queste parole; ma quando le calamità cicl- 
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r uomo sono giunte alP estremo, quando ogni 
bene fogge da luì, quand^cisi trova solo sul* 
P orlo di un abisso cui non conósce, dimmi, 
figlio mio, sai tu chi -sia quello che consola, 
che si compiace di soccorrere P infelice che 
lo implora? 

Dur, Iddio, mio caro padre. 

CW. egli ci vede, ei sente, ei raccoglie tutti 
i nostri sospiri. Quando, sei sotto agli occhi 
suoi, tu non dei conoscere la disperazione:; 
puoi forse cadere altrove che nel di lui seno? 
Qual frutto trarresti dalia tua indocilità? Mo- 
strandoti ribelle ti renderesti ancor più infeli- 
ce. Se fosti sèmpre virtuoso, alza quella fronte 
abbattuta', la tua tristezza oSeodefebbe PEssere 
eterno. Abbi la fiducia degna d^un figlio, e 
non il terrore dVuno schiavo. Tremi vilmente 
P incredulo^ ma tu che vedi oltre alla vita, 
stendi le braccia al padre comune. Tu entre- 
rai nel sepolcro per uscirne immortale. 

Dur. Oh padVe! oh com' è augusta e sublime siffatta 
ideai Questa verità consolatrice discende nel 
più profondo delPanima, e la illumina co'suoi 
raggi celesti, appunto allora che il mondo sta 
per fuggirci. Domani a quesPora io saprò 
prima di voi che sìa la morte. 

Cav. Io resterò solo ! chi dì noi due sarà più sfor- 
tunato? Vorrei non esser condannato alP orro- 
re di sopravviverti 1 Ho già passati sessant^ an- 
ni quasi tutti, in guai..Sento ohe Pultim^ora 
mi chiama, ella non dee più tardare. Che mi 
resta da mendicare oggimai? tu mi appiani la 
strada dei sepolcro. Che mai ò questa vita ? 
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È facile il perderla a cHi vi si è risoluto. La 
morte non si può fuggire: basta solamente at* 
tenderla e»lasciarsi colpire. 

Dar. Vivete per gli sfortunati, vivete per seryir lo- 
ro di padre. 

S C E N A V. 

Madama Luzere, Clart, e detti. 


eia. {in fondo) Lasciate che io vada a lui. Non 
r ho peranche veduto da di' egli è infelice. 

Dar, É dessa! mio cuore, abbi forzàl.. 

Cw. {trattenendo Clary) Mia cara fìjglia, rispettate 
la nostra debolezza... egli ha bisogno di tutto 
il suo coraggio. 

eia, (a Durimel che volge altrove gli occhi) Ah , 
Durimel, volgi verso di me quegli occhi! 

’Dur, {precipitandosi nelle di lei òraccia) Clary! oli 
cara Clary ! 

eia. Oimè! quale sguardo in mezzo alle tue lagri- 
me!.. che vuol egli dirmi? Io perdo la voce. 
Forse mi ti rende il cielo, cui ben è nota la 
tua innocenza? 


Dar. {con trasporto) Benedici la sua bontà... Que- 
sto giorno non è interamente sfortunato. 

~Cla. Oh quale improvvisa gioia scintilla sul tuo 
volto ! la tua grazia... ti fu accordata? 

Dar. Sì; la grazia maggiore ch’io potessi ottene- 
re dal cielo. Ho ritrovato mio padre. Eccolo : 
gettati nelle di lui braccia. 
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f/a. Voi suo padre? . 

Cav. {trattenendo i singulti) (Titolo prezioso che 
sarà canceiiato fra poco!) 
eia. Voi siete suo padre! Ah! sarete d'ora innan* 
zi anche il mio. Questo cuore vi avea di già 
scelto per tale, voi lo difenderete, voi lo sai- 
- verete. S'egli perisce, io muoio!.. Ma a che 
vi parlo per lui ora che la natura dee già- aver 
parlato nei vostro cuore? Sarà pur dolce cosa 
per me l'onorarvi, l'amarvi col doppio titolo 
di padre, e di liberatore del mio sposo! Voi 
tacete? 

Caif. {commosso, prendendola per mano) Mia ca- 
ra figlia! 

eia. Oh dio ! se vi son cara, ditemi eh' egli non 

f terirà. Io non vi chiedo se non queste paro- 
e^ senza di esse mi abbandona la mia costan- 
za ^ sopra di lui solo ho fondata la mia spe- 
ranza^ e perchè dovrà egli morire? 

Dar. {interrompendola) Clary, si plachino i giu- 
dici miei, o restino inflessibili, è dedicato alle 
sciagure il capo mio, e più non deggio aspi- 
rare alla vostra mano. A me tocca il rispar- 
miarvi questi tormentosi timori. Separate dal 
mio il vostro destino. Un uomo più avventu- 
rato godrà quella beata felicità eh' io ho so- 
lamente veduta in lontananza. Ah! ben sento 
che v' hanno delle perdite ancor più dolorose 
che quella della vita! 

eia. {con veemenzcC) Oh parole crudeli!.. £ tu, tu 
sei quello che così mi opprime!.. No, tu non 
lo credi... É forse d'uopo ch'io te lo dica? 
No, che il mio cuore non sarà d'altri giammai. 
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Parlami piuttosto dMocontrar teco la morte; 
ma guardati dal pensare che Clary possa ri- 
nunziare a te. Non deggio più nasconderti 
r eccesso dciPamor mio. La tua sciagura me 
ne ha fatto un sacro dovere. 

Dar. {stringendo la mano di Clary) Padre! oh 
quanto ella mi avrebbe amato! Ah! sento, 
sento troppo che m'è cara la vita. (i’a^Arac- 
ciano) 

Luz. {avvicinandosi ad essi, e dividendoli con te- 
nerezza) Fermatevi, figli miei ; mi si spezza 
il cuore fra di voi due. In questi orribili mo- 
menti i vostri trasporti sono nuovi dardi che 
conficcate ne^ nostri cuori. Vittime infelici 
d* uno sfortunato amore, attendete le decisio- 
ni del cielo, e tispettate due cuori cui lacerate 
crudelmente. 

Dar. {con nobiltà) Madama, sento che il- mio co- 
raggio rinvigorisce; sì, io saprò vincere la 
morte, sapro riceverla tranquillamente, ma 
non può rinunziar questo cuore al bene che 
m'era ofierito; tutta la forza del cielo e della 
terra non. è bastevole ad indebolirlo. Si spez- 
zi pure quella catena di giorni felici clfio 
doveva godere, ma almeno un solo me ne ri- 
manga. Voi mi amate!.. Ah! io ardisco di 
chiederne il prezzo. Che importa a me di quel 
male che può accadermi domani, sMo posso 
morire col nome di suo sposo? Questo nome 
felice m^ era già destinato, e voi stessa qui 
non ha molto... Ah! vi credo generosa abba- 
stanza per non cangiare colla fortuna. 

Luz. {coprendosi U voltò) Ah crudele ! 
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Dar. {al Cavaliere) Voi avrete una figlia se perde- 
te un figlio^ ella farà le mie veci. SulTorlo 
del sepolcro io abbraccerò la felicità per un 
momento, e avrò vivuto abbastanza. 
eia, ( con un trasporto appassionato ) 0 madre 
mia, io lo adoro con tutta T animai unirei ai 
suo il mio destino quand'anche il mondo tut- 
to lo condannasse all' infamia. Dategli questa 
mano, li cielo stesso lo illumina, e gl' ispira 
questo disegno. Questa mano gli fu promessa^ 
egli è.sventurato, e quindi ha un nuovo drit- 
to* sopra di essa. 11 cielo avrà pietà di questi 
nodi formati sotto agli occhi suoi. Que' bar- 
bari li rispetteranno ad onta loro, e non ose- 
ranno spezzarli senza inorridire... sì, mio caro 
Durimel, noi saremo uniti, e guai a chi oserà . 
spararci! 

J)ur. £d lo non sono felice!., ed io mi lagnerò 
adesso ! 0 morte, tu puoi colpirmi : ho già 
gustato al sommo grado l'amicizia, l'amore, 
la tenerezza. 

Cav> {trcmquillamente) Madama, si può compiere 
questo imeneo. 11 cielo non vieta la speranza, 
unico tesoro degli sventurati. Chi mai potreb- • 
’ be avere la crudeltà di loro rapirla? 
eia. Oh quanto soave cosa è per me il chiamarvi 
mio padre! 

Cav. Ma, o figlia, divenendo sua sposa, il legame 
che formate vi fa un dovere di rispettar la 
pace dell'anima sua, di vietar al vostro cuore 
l'avvilimento, d'imitare il di lui coraggio, la 
di lui costanza, di assoggettarvi a' decreti del 
cielo. Me lo promettete? A questo prezzo solo... 
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eia. All! dandogli 'questa mano non gli prometto 
tenerezza, obbedienza, tutto? 

Cav. Questo nasfa. Madama, fate che ogni cosa 
sia pronta, e il ministro sia tosto avvisato... 
oh ^li miei!.. Lasciatelo, mia cara Clary^ 
mio ^lio riceverà il titolo sacro di sposo... 
Ho bisogno di restar solo con lui \ lasciateci, 
i minuti son anni. 

eia. Oh dio ! lo so, padre mio, pur troppo lo so ! 
eppure li sacrifico. 

Dur.ii\ ... 

eia. {parte con madama Luzere) 

SCENA VI. 


Il ciVÀLiEiiE DI Sàikt-Fbàrc, e Ourimel. 


Cac. JNoi siamo soli... Tu dei riguardare questa 
ora come T ultima della tua vita. Pur troppo 
anche senza la sentenza che s’arma contro di 
essa, mille non preveduti accidenti potevano 
prevenirne l’ultimo istante. 

Dar. È vero. 

Noi dobbiamo riguardarci tutti come posses- 
sori incerti del momento che fugge... Ieri tu 
speravi di godere molti anni. Oggi non puoi 
sperare se non pochi momenti, de’quali ap- 
profitti con avidità. Vedi come quella pro- 
spettiva cotanto estesa s’é in un momento 
ristretta? Già ti avvicini all’ ultimo termine 
delia speranza che ha per oggetto le cose 
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terrene, e sembra che in esse tu scorga tut- 
tora la felicità*, ma mentre sei vicino a strìn- 
gerla , sei tu sicuro ch^ ella non si allontani 
da te nuovamente per non fartisi vedere che 
dopo la vita? 

Dar. On padre, elPè V unica consolazione che og- 
gimai posso aspettare! e ha possìbile che mi 
fugga ? 

Catf. Tu vedi, che la felicità non é mai nelP ora 
presente, ma in quella che la segue. Figlio, 
innalza gli sguardi a quell’ altro universo, in 
* cui non ha più il tempo sull' uomo potere al- 
cuno, in cui l’eternità mette ognuno del pa- 
ri, confonde il numero ineguale degli anni, e 
rende coetanei’! bambino morto in culla, e’I 
settuagenario. Mira com’è ristretto il confine 
della vita. I nostri giorni più belli volano pri- 
mi di tutti, e quando incominciano a declina- 
re, precipitano, e lasciano appena qualche 
lieve vestigio della loro esistenza. Io rimasi 
sorpreso quando vidi che i miei capelli s’ era- 
no fatti bianchi ^Son giunto al fine di questa 
vita cui la gioventù riguarda come lunghissi- 
ma. Mi vidi nell’età tua, e posso, assicurarti 
che qiMSto resto d’anni è un nulla. Chi è giun- 
to alia tua età, ha provato quanto v’ha dì 
' migliore in questo mondo; il resto altro non 
è che amarezza, e verso il tramontare della 
vita, il cuore s’inarridisce, muore persino In 
speranza, tutto s’ estingue. 1 desìderii miei fu- 
rono sempre dal godimento ingannati. 

Dar. Voi non siete stato felice? 

Cai>. No; una tarda sperìenza mi ha fatto Cono- 
co/. XXL IO 
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scerc che tutto è illusione al mondo, che Dio 
solo è realità... Nell’immensa quantità degli 
esseri non v’ ha che desso, figliuol mio... Non 
mirar più se non la di lui grandezza a cui ti 
avvicini. La morte ti si potea presentare sotto 
un aspetto più orribile e più crudele. Dio 
volle raddolcirtela, egli ci ha ricongiuhti: 
rendigli grazie, e benedici l’arbitro della vi- 
ta e della morte. 

Dar. Anche in questo momento mi sostiene quel 
• Dio, che imploro fra le vostre braccia. Alle 
vostre parole sento. che l’anima mia sollevata 
respira, ch’ella perde ’l suo terrore, e quello 
spirito consolatore che v’ anima mi fa mag- 
giore di me medesimo, e mi sembra emanato 
dalla divinità stessa. Oh com’è grande quel 
Dio che mi attende ! la sua bontà eguaglia il 
suo potere. Io mi sento tratto verso di lui pen- 
sajido che voi parlate in suo nome. 

Cav, Egli ci ascolta, e ben sa se ti dico veruna co* 
sa cui non porti profondamente scolpita nel 
cuore. Giunto all’atto più serio della vita, al- 
lo scioglimento di essa,* fa d’ uopo che tu ri- 
nunzi a quanto è per fuggire dalle tue mani. 
Rispondimi. Qual sagrifizio facesti che degno 
fosse d’ esser offerito a quel Dio, dinanzi al 
quale sei per. comparire? Non basta che ti ap- 
parecchi al colpo cui non puoi schivare; egli 
è necessario, figliuolo mio, un altro sagrifizio 
volontario. L forse in tuo potere l’ora che 
succederà a questa? £11’ è la penultima della 
tua vita, e ardisci dedicarla a tutt’ altri che a 
lui. 
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Dar< Oli padre, Dìo non può oflendcrsi d’un puro 
legame ch’io stringo invocando il suo nome. 
Clary ed io lo benediremo insieme, poiché ci 
avrà permesso' d’essere uniti come fratelli pri- 
ma di separarci per serppre. Ci assoggettere- 
mo a’ di lui decreti con un cuore piò rasse- 
gnato. Divenendo mia sposa, ella mi abban- 
donerà alla di lui volontà, ed io l’ affiderò alla 
di lui clemenza. 

Cav. {con fermezza) Ma se fosse d’ uopo morire in 
questo punto senza parlarle, senza vederla ! 
Se la formidabile voce ti chiamasse per far 
eseguire la tua sentenza... dimmi, non si as- 
soggetlercbbe il tuo coraggio, non t’ incam- 
mineresti amando il tuo padre, adorancU) Id- 
dio? 

Dar. Confesso che questa legge mi riuscirebbe du- 
rissima^ ma se fosse d’uopo obbedire, se voi 
me lo comandaste, se il mio dovere lo richie- 
desse... 

Cav. Ebbene? 

Dar, Penerei, e mi assoggetterei, ma con dolore, 
al crudele destino. 

Cav. Tu l’hai pronunziata, ed io mi fido della tua 
promessa. JNoi crediamo, quando ci accadde 
una sventura, ch’ella debba esser l’ultima di 
tutte, ma oh Dio! tu vedi ch’ella rinasce sem- 
pre più dolorosa, e che le disgrazie ugua- 
gliano la durata della vita. Figlio, è d’uopo 
seguirmi^ fuggiamo chetamente da questa ca- 
sa, schiviamo le strida, il pianto, le inutili 
disperazioni di queste donne ch’io ho allon- 
tanate, c che renderebbono la tua morte più 
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amara, più dolorosa. Tu morrai senza che 
maggiormente ti turbi V ultimo loro addio. 
Andiamo. 

Dar. Oh cieló! mi si spezza il cuore! 

Cav, Mi ^egui. 

Dar. Un momento, o padre, un momento solo-. 

Ca\>. Tu vacilli ! il tuo coraggio sMndebolisce ! Ah! 

* dunque quanto mi promettesti è troppo al di 
soipra delle tue forze. 

Dur. Si certamente^ ma io non cederò, {guardan- 
do il cielo) A te. offerisco i tormenti che mi 
lacerano V anima... Glary ! che sarà mai di 
tc?.. Noi dovevamo essere uniti !.. Oh morte 
doppiamente crudele ! Ma se tu non puoi ri- 
cevere il mio ultimo addio, io ti sarò sempre 
vicino. Questo core sotto il giogo della morte 
non ti sarà mai rapito. Padre mio, poich^è 
d’ uopo farlo, andiamo, stringete queste mie 
mani tremanti, strappatemi da questi luoghi... 
si, fa d'uopo riportarla questa terribile vittoria. 

Cai^. Basta, figlio, il tuo buon volere^ resta... Il 
cielo che veglia sopra di te, non richiede di 
più, e il sagrifizio è compiuto. Ti rimangono 
ancora dodici ore. Tu rivedrai Clary, la tua 
destra sarà congiunta alla sua. Godi degli ul- 
timi momenti della tua vita. Conosci la felici- 
tà, cui t’è ancora permesso di possedere, e 
non si parli delPora funesta, se prima ella 
non s’ ode suonare. 

Dur. Sembrami che abbiate ridonata là vita al mio 
cuore... Io la rivedrò!.. Ah! ricevo questi mo- 
menti come una grazia preziosa. Èglino mi 
sono cari più che non m'’ è orribile la morte... 
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Non ho più motivo di lagnarmi. Quando sa- 
ranno passati questi momenti, voi potrete ri- 
tornare senza timore, e' mi troverete pronto a 
seguirvi, lo mi considero già circondato dal- 
r apparato militare, e il figlio vostro senza 
impallidire... 

Cav. Taci, non proseguire. Ben vedo che T animo 
nostre s intendono fra di loro. Leggo negli 
occhi tuoi quanto sia forte quella cne chiudi 
in seno. Sì, tu sei mio figlio^ vieni, e riposa 
fra le mie braccia, {partono tenendosi ab^ 

òracciati) 


Jr 

Fine deWAtto quarto. 
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È notte, il giorno sta per ispuntare. Si vedono so- 
pra ad un tavolino due candcliieri, le candele 
de’ quali sono quasi consumate. 

SGENA PRIMA 

t^LARY addormentata sopra d’ un canapè fra Le 
braccia di MA'bAMA Luzere, che ha vegliato tut- 
ta la notte vicino a lei) e sembra immersa nel 
suo dolorei Durimel tiene per mano Clary) ed 
ha gli occhi fissi sopra di lei. 

■ Dur. {esprime con occhiaie e con sospiri lo stato 
• dell’ anima sua, c pronunzia gualche tronca 
parola. Lascia pian piano la mano di Clary , 
si allontana, e tratto tratto la contempla) 

I suoi lumi gravi e stanchi dal pianto, cedo- 
no- Analmente al sonno... Riposa, innocente 
sposa, addormenta i tuoi mali, sogna la feli- 
cità, e perdi l’idea di questo mondo... Oh quan- 
to io temo ch’ella si risvegli! dev’essere ben 
doloroso quel momento!., se potessi fuggire!.. 
Ho sentito passare le compagnie... Che! già 
è vicino!.. Ah! sono pur passate rapidamente 
le ore! sembra che il tempo si atìretti... mio 
padr^ir vTcTno... Adorata Clary... Oh dio! 
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più non resta che a separarci. Fa d’uopo ri- 
sparmiare ad entrambi un troppo funesto ad- 
dio. {fa un movimento per allontanarsi met- 
tendosi ambe le mani agli occhi) 
eia. {sognandosi) Durimel! Durimel ! 

Dur. {resta preso da un raccapriccio espressivoy 
ritorna addietro, se le avvicina^ e con voce 
. bassa) Ella vaneggia in un sogno ingannatore... 
le sue labbra mi sorridono... Eppure, dovrò 
passare dalle di lei braccia in seno alla morte !.. 
Ah! non ho io ancora sofferto abbastanza? 
Cielo! perdona a’ miei lamenti. Le ore desti- 
' nate alla più pura tenerezza non ritorneran- 
no mai più. Quelle che seguono denno esser 
consecrate tutte alla rassegnazione, al corag- 
gio. A te le consacro, o supremo Signore del- 
la mia miserabile esistenza! mi resta ancora 
da superare un momento che può far vacilla- 
re l’anima più costante. Cielo pietoso^ per 
pietà mi sostieni ! No, non è lo splendore del 
sole, nè la bellezza dell^ universo quella che 
mi fa amare la vita, ma voi siete, o sentimen- 
ti, pe’ quali era formata l’anima mia, amore! 
amicìzia! moti -della natura! voluttà celeste e 
.^deliziosa, inconcepìbile incauto! sì, voi siete 
quelli su’ quali sospira il mio cuore. 0 su- 
premo Benefattore, io non so quali sieno i be- 
ni che la tua bontà mi riserba ^ ma io certo 
non te ne avrei domandati altri giammai. 
eia. {fa un gesto e pronunzia alcune tronche pa- 
. role) . . 

Dur. Oh ! com’ ella sembra agitata !.. le sue gotte 
s’infiammano!.. ... 


Digitized by Google 


i52 il disertore 

eia. (sempre'so^nando) Voi siete il suo re... voi 
siete un Dio padrone della sua vita... 11 mio 
. sposo ! la sua grazia ! la sua grazia ! se don 
r ottengo, io muoio a' vostri piedi, {getta uno 
strido e si sveglia) 

Dar. {si getta alle sue gùiocchia, e le tiene abbrac- 
ciate) 

Luz, Figlia mia! 

Dar. Troppo tenera sposa! 

eia, {vittimando in se) Dove sono? Ali, infelice!., 
il mio altro non era che un sogno. Mi parea 
d^ essere appiè del tuo re, di quel che tu mi 
hai dipinto come tanto buono e benefico... io 
implorava la tua grazia, Faveya ottenuta... 
Durimel, no, io non posso crederlo, tu non 
perirai, e questo presagio felice... 

Luz. Oh dio ! come posso sostenere !.. 

Vur. {con voce interrotta d * 

Clary... 

eia. No, non perirai. Dove sono ^egli assassini 
che vogliono rapirmi la vita ir Vengano, ar- 
diranno forse di svellerti dalle mie braccia? 
Tu non sei già uno di queVei, il supplizio, 
de^^uali è approvato dalF universo. Quali so- 
no 1 tuoi delitti? Il cielo non vorrà che tu 
muoia ^ viverai pella tua tenera sposa. 

Dar. Sarà finalmente Tultimo questo colpo?.. ‘T'ac- 
cheta, o cara... Risparmia la speranza e le 
lagrime, lo conobbi F anima tua, ormai pià 
non temo la morte. Non accresciamo le no- 
stre pene. Ascolta; mio padre verrà fra po- 
co; io deggio presentarmi con esso dinanzi 


mano eiary) 
Infelice! 


% singuiu lenenao per 
Io non posso parlare... 
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armici giudici, ma prima è d^uopo che faveU 
liamo insieme segretamente. Lascia ch’io so- 
lo r attenda. Ah, Clary, trattieni quel pianto 
che mi lacera il cuore. 


eia. Poss’ìo comandare alle mie lagrime che non 
isgorghino;; la vita dell’uno non è forse quel- 
la dell’altro? (jt vede il Cavaliere, il quale 
si ritira subito) 

Dar. Madama... oh, madre mia, separateci. 

C/a. Ch’io ti lasci, crudele! 

Dar. {fuggendo dalle sue braccia) In nome del 
nostro amore, lasciatemi solo... Toglietevi en- 
.trambe dalla mia presenza... Madama, con- 
ducetela altrove, datemi l’ultima prova della 
vostra bontà. 


eia. Ti lascio, poich’ è d’ uopo farlo... ma prima 
dimmi, speri? tu rispondi, e non m’ingannare. 

Dur. Qual è quell’infelice che pià non abbia spe- 
ranza? Questo cuore la nodrisce tuttora. Van- 
ne, il cielo non è inesorabile. 

eia. {vuol parlare, si trattiene, e cede a sua ma^ 
dre) 

Luz. Figlia, vieni meco a supplicarlo. Forse po- 
tremo placarlo. 

eia. Ah ! con quanta efficacia io corro a diman- 
dargli pietà ! {parte con madama Luzere) 
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SCENA II. 

DuRlItlEL. 


Io tremava die dleno si ostinassero a restar 
qui!.. Sembrami di aver veduto mio padre, 
che si trattenne sul punto di entrare. Sostien- 
ti, anima mia».. Quanto elleno hanno veduto 
di me più non. è se non un^ ombra che in bre- 
ve sarà cancellata. Fra pochMstanti io sarò 
perfino agli occhi di Clary un oggetto d’or- 
• rore. {scorgendo suo padre) Non mi sono in- 
gannato. 


SCENA III. 

Il cavalière di Saint-Franc, e detto.. 


Cav. io attendeva ch’elleno partissero... Figlio, 
porgimi la mano^ ella non trema? appunto 
cosi la voglio. Tu sai ch’io vengo per con- 
durti... 

Dur. Io vi attendeva molto prima... sono pronti?., 
manco io solo oggi mai? 

Cav. Il reggimento é sulla piazza, e il distacca- 
mento è qui fuori per iscor^rti. 

Dur. Padre, deh non v’esponete a quest’ orribile 
spcttacolò^ il mio cuore trema pel vostro. 
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Cav. Non pensare a me^ un^ estrema disgrazia pro- 
duce un estremo coraggio. 

Dar. La costanza onde fa mostra il vostro cuore è 
una virtù ben terribile ! ■ 

Cuif. £ necessaria ad entrambi. 
y^ar.'La morte non sarà per me che un istante. Voi 
sì penerete, e per lungo tempo. 

(Àiif. {abbassa gli occhi e non risponde) 

Dar. Andiamo^ io non debbo ascoltare oggimai 
altro che le vostre parole. Elleno saranno le 
ultime che mi feriranno l’udito. Parlatemi di 
Dio, la cui clemenza riceve nel suo seno tutte 
le creature. £ voi, che siete il mio tutto dopo 
di lui, beneditemi, e ratifichi il cielo quel 

f ierdono cui ardisce un padre di darmi in di 
ui nome, {mette lin ginocchio in terra) 

Coif. Io ti benedico figlio mio^ Iddio t’apra il suo 
seno, com’ io t’ apro queste mie braccia, {se 
lo stringe al seno) 

Dar. 11 mio cuore è già più sicuro, più forte. Par- 
tiamo. {s’ avria per partire) 

SCENA IV. 


Valcour, e detti. 


/a/. (ra/JiWamente) Fermatevi, valoroso soldato... 
lo sperava nel padre mio, credea di poter 
piegare il di lui rigore, ottenere almeno del ' 
tempo, ma la sua crudeltà è inflessibile, e ha 
rigettate tutte le mie preghiere. Ascoltami, 
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maggiore, basta che tu v^acconaeata, e noi 
possiamo salvarlo. 

Salvarlo I e come? 

P'al. Abbi il coraggio di condiscendere al mio pro- 
getto. 11 reggimento lo aspetta. Dinanzi a 
questa casa' sono disposti i soldati che denno 
condurlo, ma in capo al sentiero che condu* 
ce ad una porta di dietro, due de^ miei fidi 
servi lo attendono con una sedia da posta. 
{gli presenta un foglio) Questo salvocondotlo 
servirà in mio nome di passaporto^ scegli, deli 
scegli la strada eh’ egli dee tenere. • 

Cav. Oh cielo ! che mi dicesti!... Non hai altro mez- 
zo? Crudele! cóme puoi offerirmi?.. Questo è 
dunque?... Tu arrischi... 

Fai. Non parlare de’rischi ch’io corro; voglio ese- 
guire questo progetto benché sembri ardilo. 

Cai». Tu mi laceri ’l cuqre. £ chi può ispirarti una 
pietà coraggiosa? 

Fai. Egli m’intenerisce, m’interessa. Chi potreb- 
be lasciarlo perire sul fior dell’età, quando 
una giovinetta amante gli stende le braccia?... 
No... E poi fui accusato come suo delatore, e 
debbo a me stesso la di lui salvezza. 

Dar. Uomo generoso! tutto quello ch’io potrei 
dirvi sarebbe inferiore a’ miei sentimenti. 

Cav. Amico mio, caro amico, tu non sai quali fe- 
rite desti ài mio cuore! lo ammiro il tuo ma- 
raviglioso coraggio ! Va, non mi dimentiche- 
rò giammai di questo momento. • 

F al. Ebbene, approfittane, datti moto se l’ ami. Le 
mie armi, questo passaporto, la mia livrea, 
tutto gli assicura un’evasione pronta e faci- • 
le... cne risolvL? 
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Cav. Ah ! quanti colpi in un giorno! Tu conosce- 
rai questo cuore, saprai ai qual sagrifizio sia 
capace... Qui sì tratta di più che della mìa Vi- 
ta. La tua sedia lo attende, non è egli vero \ 
Lasciaci risolvere. Va sulla piazza, io non tar- 
derò molto a seguirti al suo fianco, o solo. 
Val. Che dici? £h 1 che in una sìmile circostanza 
non si bilancia. Fa quel che ti dico^ i momen- 
ti volano, {gli dà H passaporto) Tieni, (gli 
dà una borsa) £ non ci perdiamo a prender 
congedo, (parte) 

S C E N A V. 

Il cavaliere di Saint*Franc, Durimel. 


Cai». U urìmc), che risolvi? 

Dar. Da voi, o. padre, attendo la mia sentenza. 

('ai». Abbi pietà di questo padre, risolvi ti dico. 

Dur. Ah no! da voi sólo...’ 

('ai». Forse non sai quanto m^è cara la tua vita? 

Dar. Nè voi sapete quanto a me lo sia Fonor vo- 
stro ? 

('av. E la natura che mi grida al cuore ? 

Dur. Imponetele silenzio. Non vi fu confidata la 
mia persona sotto ai sigillo del giuramento? 

Cav. Sì. 

Dur. Il sagrifizio delF onore non è in poter nostro. 
Poich" eglino vMianno accordata la grazia, voi 
dovete adempiere al vostro impegno. 

Cas». Ah! tu sei Feroe, ed io sono r uomo debole. 
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Sì, lo sono, e voglio esserlo*, questo cuore me 
lo impone, io non ascolto oggimai altra legge 
che la sua... Vieni, e salvati. 

Dar. Padre, è impegnata la vostra parola^ io pren- 
do sopra di me la cura di mantenerla. Sop- 
porterò la morte, ma là vostra .infamia nun 
mai. 

Cav. Io’ più non veggo che il tuo pericolo... il re- 
• sto sparisce. Approfittiamo de^ momenti che 
fuggono e stanno per togliermi la speranza... 

Dar. La mia speranza non è più sulla terra... An- 
date... io son pronto... mi ricordo delie vostré 
lezioni... lasciatemi incontrare il mio destino, 
giacché il ritardarlo a nulla ornai servirebbe. 

s e E N A VI. 

ClARV, e DETTI, poi madama Luzere. 


eia. {con forza) Dove andate?., dove lo conduce- 
te?.. Pensate forse di deludermi ancora?.. Cre- 
dete cip io non sappia qual sorte lo attende?.. 
Ilo raccolte le pocht forze che mi restano, e 
ritorno qui per difenderlo... Tu vorresti fug- 
gire da me per correre alla morte ^ e voi, vui 
suo padre siete quello che ve lo conducete ! 
Dar. Cara Clary, lascia, lascia... nè i tuoi pianti, 
nè il mio dolore... Fa d^uopo separarci. 
eia. Separarci? Ah crudele! Verranno forse que- 
sti crudeli? ardiranno eglino di venire a svel- 
• leni dalle mie braccia? No ^ la mia dispera- 
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zionc conìmoverà i loro cuori ^ impietosirà 

3 uèiranime feroci. Tremate, o voi, che ardite 
rsporre delP altrui vita, carnefici de’ vostri 
fratelli, tremate nell’ accingervi ad oltraggia- 
re l’amore e la natura. Le mie grida vi ri- 
spingeranno, accuseranno la vostra empia in- 
sensibilità, la vostra viltà servile. Inorridirete 
pel rossore e pella pietà. 

Dar. Oh cielo!- cara Cl^ry! Padre mio! 

Cav. Figlia mia, è dunque. questo ciò che mi ave- 
vate promesso ? 

eia. Deh, se perisce il mio sposo, che importa a 
me del. resto del mondo? Onde traete voi quel 
coraggio, che tanto mi spaventa l Forse non 
lo amate con una tenerezza eguale alla mia? 
Cav. Taci... vuoi tu apparecchiarmi, un nuovo ge- ' 
nere di tormenti? Tu non m’odi?.. Forse non 
son io più suo padre?., chi potrebbe vegliare 
sopra di lui con maggior premura di me?.. 
Deh ! quand’io già indebolito da tanti sforzi, 
da tanti conflitti interni posso conservare qual- 
che costanza, comanda anche tu a te medesi- 
ma, e reprimi il tuo dolore... 

Dar. Cara sposa, tu squarci le ferite d’un padre . 
che ci ama. ■ 

eia. Perdonate al disordine delle mie parole... lo 
non riconosco più me stessa... I miei traspor- 
ti si rivolgono al cielo egualmente che a voi... 
•Ma qual foglio avete in mano?., sarebbe for- 
se la graziar.. 

Cav. {nascondendo il turbamento) Può darsi, fi- 
glia, può darsi..# ma qualunque cosa sia per 
. decidere il cielo, ci lascia, {prendendola per 
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mano, e conducendola suWoAo della scena ) 
Figlia, mia cara figlia, vorrai duncme ch^ io 
sparga invano queste ultime lagrime? Ascolta 
un vecchio padre, lascia ch^ egli adempia ai 
più sacri doveri, che dalla natura, dalF onore 
istesso gli vengono imposti... Questo momento 
dev'essere quello del lor trionfo... Resta^ io 
ti raggiungerò fra poco. 
eia. Con esso, padre mio ì 
Dar. {fuggendo) Addio, Clary. 
eia. {si volge, e getta uno strido) Ei mi fugge... 
lasciate eh' io lo rivegga un momento solò... 
lasciate eh' io muoia al di lui fianco... Non lo 
vedo più... Non io vedrò mai più... misera 
me, Durimel!.. Durimeli.. 

‘ Cav. {a madama Luzereche entra) Madama, usa* 
te 4i tutta l'autorità che avete sopra di lei^ 
trattenetela. 

eia. lo muoio, {cade nelle braccia di madama Lu- 
zere) 

eav. {in fondo della scena) Misera ! da qual parte 
uscirò? {parte) 

Dar. {di dentro) Io v' addito la strada, e non vi 
ha oggi mai cosa che possa distormene. 

SCENA VII. 

, Madama Luzere, e Clary. 


eia. E anche voi, madre mia, anche voi siete d'ac- 
cordo con essi ? dove va il mio sposo ? e suo 
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padre istesso.'..' No.>. non è possìbile... Dove 
vanno ? rispondetemi. 

LttZ. {in un profondo dolore) 0 mia Clary, abbi 
pietà dì me. Come vuoi eh' io ti consoli, se il 
mio cuore è anche di troppo trafitto da' prò* 
. pri mali ? Io sono tormentata e dal tuo e dal 
mio dolore: abbi pietà d' una madre, e non 
voler condurla alla morte. 

C/a. Mìsera me! Chi dunque avrà pietà de' miei 
tormenti inesprimibili, se mia madre più non 
m' ascolta, più non mi consola? dove son io !.. 
il sole mi s'oscura d’ intorno ^ io non veggo 
più la luce che attraverso una nera nuvola... 
Ah soccorretemi ! mi sento morire anch'io... 
(cade quasi svenuta ; ma lo strepito del tam- 
baro la fa scuotere con forza e rialzare pre^ 
cipitosamente) Giusto cielo! che sento! Qual 
suono orrendo mi colpisce l'udito? 0 madre 
mia, lo sentite voi questo terribile suono?., 
sarebbe forse?., (rapidamente) h\ <|ui si scor- 
ge la piazza, io vi corro, penetrerò le file, ei 
mi vedràf udirà il mio estremo addio, e le 
mie strida forse potranno... 

Luz. (trattenendola per forza) Fermali^ no; fer- 
mati. 

Cai. (in un timore universale) Ch’ io mi fermi !.> 
Ah ! voi m' avete detto tutto... dunque non vi 
è più speranza? 

Luz. Oh sfortunata figlia! Più non ci resta che ad 
innalzare al cielo le nostre mani impotenti. 

eia. Lo abbandona ognuno, ognuno lo lascia pe- 
rire, e mi si vieta persino d'andare a lui! (si 
sente il tamburo battere la seconda volta) Ec- 
Fol. XXL 1 1 
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CO il secondo colp.0, tutti i miei sensi sono ag- 
ghiacciati. Farmi di vederlo colla benda fa- 
tale sugli occhi... momento orrìbile!.. Che si- 
lènzio... lugubre... spaventevole!.. Durimcl! 
Durimel ! {si abbandona, sopra una sedia) 
Luz. Misera me ! piu non mi resta che una figlia, 
ella è tutta la mia consolazione sulla terra ^ 
e F anima della vita mia m^ abbandona. 

SCENA Vili. 

VaLCOUR, e DETTE. 


P^al. (in disordine) Li he intesi!,, quale arcano mi 
aveano tenuto nascoso !.. orribil spettacolo !.. 

eroismo d' entrambi!.. Oh dio! quesFim- 
magine non m' abbondonerà più in nessun 
giorno della mia vita... Ah madama! 

Luz. Parlate, parlate... Ogni parola vostra mi tra- 
figgerà il cuore... ma io desidero di sapere 
de' di lui ultimi momenti ^ dite pure, non te- 
mete^ io già non posso esser più addolorata 
di quello che sono. 

Fai. Io attendeva la nuova della di lui fuga preci- 
pitosa, e il mio cuore segretamente palpitava 
ira F impazienza e la consolazione : ma oh ! 
qual colpo di fulmine fu per me il vederlo at- 
traversare le file con passo eguale'e tranauil- 
lo : lo sventurato maggiore sembrava egli la 
vittima. Oh dio! ci era noto quanto ei fosse 
umano, sensibile, generoso ^ ma non sapeva- 
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mu a che dover attribuire tanto amore, tanta 
tenerezza. Egli lo abbracciò cento volte sugli 
occhi nostri... la sua voce era alterata... già 
s’accingeva all’ uffizio fatale, c|uando fermos- 
si tutto ad un tratto, e, no, disse esclamando 
fra lagrime, singulti, e sospiri^ no, voi non 
esigerete che questa ,mano tremante dia il se> 
gnale della di lui morte. La natura la vince, e 
mi strappa dall’ anima il mio segreto. Con- 
dannatemi ancora se abbraccio la causa di 
questi sfortunati. Quello che vedete... sappia- 
te tutti ch’egli è mio figlio^ si, mio figlio^ 
svenate adesso due vittime... Egli si getta di 
nuovo fra le di lui braccia, se lo stringe al se- 
no, non può separarsi da lui, quindi oppresso 
dalla tenerezza, dal dolore, cade privo dei 
sensi. S’alza allora fra tutti gli uffiziali un 
bisbiglio, io vedo i sembianti d’ognuno inor- 
riditi, vedo il pianto uscire dagli occhi loro... 
Ma sola parlò la legge inflessibile, e fu sola 
intesa!.. Fu condotto altrove il padre sventu- 
• rato per involarlo a quella scena sanguinosa, 
ed io fuggo colla disperazione nei cuore, de- 
testando la legge micidiale, cd ammirando 
l’eroe che ha preferito l’onore d’un padre 
alla propria esistenza. 

Zuz. Ah perchè non ha ferite noi pure il colpo 
medesimo ! Noi saremmo ai termine delle no- 
stre pene. 
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IL DISERTORE 


S C E N A IX. 

Il cavaliere di Saint-Framc, e detti. 

Cav. {appoggiato sopra due soldati, e circondato 
da uffiziali) 

Andate, signori miei, andate, la vostra pietà 
mMmportuna,'mi affligge. Lasciatemi, io non 
ho bisogno di parole per consolarmi. {gU 
fiziali si ritirano) 

eia, {uscendo dalla sua oppressione) Ah! padre 
mio, che avete fatto dello sposo che il cielo 
mi aveva dato? 

Cai>. {in un disordine eloquente e patetico) Io ri- 
torno... te lo aveva promesso. 

eia. Come ? barbari ! lo hanno ucciso sugli occhi 
vostri? 

eai^. Queste sono le nostre leggi, figliuola mia... 
Ma bile dico ? Egli si è reso superiore ad es- 
se. Fortificato contro alla morte, altro non ha 
sentito che i miei abbracciamenti. Io ho rice- 
vuto gli ultimi pegni della sua tenerezza per 
te, per questa rispettabile madre non meno 
sensibile, ma più di te coraggiosa, lo ve le 
reco queste ultime parole... Élleno ci servi- 
ranno di reciproca consolazione... Egli è mor- 
to senza debolezza, senza dolore, c con quel- 
la magnanima costanza, che forma il più bel 
carattere dell’ umanità. 

eia. {colle mani giunte, e cardando il cielo) 0 
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Dio! il mio sposo è quegli che comparisce di- 
nanzi al tuo tribunale. Ascolta quello che per 
lui ti dice il mio cuore. Tu solo puoi riparare 
i mali che gli fecero gli uomini. 

Catf. Vedova del figlio mio, ricordati che questo 
nome ti obbliga ad avere la medesima costan- 
za eh' egli ha mostrata. Perdonatemi, o Dio, 
s' io mi sono lagnato ! la vita è così passag- 
giera, eh' ella non vai la pena che l' uomo si 
dolga. 

eia. Qual mano potrà oggimai rasciugar le mie 
lagrime ? 

Catf. Mia cara figlia, piangi pur meco, ma meco 
apprendi a superar le disgrazie. Fa presso di 
me le veci di lui che ho perduto. Solfri la vi- 
ta per render la mia meno orribile.* Egli è 
adesso supcriore ai re ed alle crudeli leggi 
degli uomini. Ei li guarda tutti con occhio di 
compassione. Innalza le tue idee sino alia fe- 
licità celeste. L'anima del tuo sposo è ritor- 
nata nel seno del suo creatore, sorride dei 
suoi mali passati, e si sdegnerebbe in vedendd 
la tua inutile disperazione. Egli è felice, ti di- 
co, e noi soli siamo ancor degni di compas- 
sione. Finalmente ti resta il mio cuore, quel- 
lo d'una madre, e la speranza di ricongiun- 
gerti a lui in un migliore universo. La sua 
immortalità è quella che a me dà tanto corag- 
gio^ ella dee servire anche per te di consola- 
zione. 

eia. Ah! venga presto la morte, e mi riunisca con 
esso. 

Cai^. Valcour, domani andremo a incontrare il nc- 
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mico. Io sono giunto al termine della mìa vi- 
ta e così vicino alla morte, che le battaglie 

f )onno oggimai rapirmi al più un giorno so- 
o. Io invoco la morte:, se cado sul campo, 
non mi compiangere, ma offerisciti a queste 
rispettabili donne come un consolatore, un 
fratello, di cui non abbiano a lagnarsi, nè tu 
ad arrossire: mMntendi? 

/^al. {nobilmente) Io lo avea promesso nel mio 
cuore prima che tu lo dicessi. 

(\w. {stendendo le braccia al cielo) Figlio mio, 
giungano i voti miei persino a te^ e voi supre- 
mo Signore degli uomini^ accettate il sacrili- 
zio delle nostre lagrime. 


Fine del Dramma, 
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MUTAZIONE 

DelV aito quinto del Disertore per rendere 
questo dramma di lieto fine. 

, SCENA VII. 

Nadama. Lczere, e Glary. 


eia. E anche voi, madre mìa, anche voi siete 
d^ accordo con essi? dove va il mio sposo? e 
il di ini padre medesimo?.. No... non è pos- 
sibile... Dove vanno? rispondetemi. 

Luz. {in un profondo dolore) 0 mia Glary, abbi 
pietà dì me. Come vuoi chMo ti consoli, se il 
mio cuore è anche di troppo trafitto da'* pro- 
pri mali? lo sono tormentata e dal tuo e dal 
mio dolore : deh ! non voler ispingere tua ma- 
dre alla morte. 

eia. Misera me! Chi dunque avrà pietà de^ miei 
tormenti inesprimibili, se mia madre più non 
mi ascolta, più non mi consola? dove son io! 
Il giorno mi si oscura^ io non veggo più la 
luce che attraverso una nera nuvola... Ah 
soccorretemi! mi sento morire ancbMo... {ca- 
de quasi ssfenuta, ma lo strepito del tambu- 
ro la fa scuotere con forza^ e rialzare preci- 
pitosamente) Giusto cielo! che sento! Qual 
suono orrendo mi colpisce P udito? 0 madre 
mia, lo sentite voi questo terribile suono?., 
sarebbe forse?.. Lasciatemi: io soccorrerò 
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certamente lo sposo mio, o almeno... Di qui 
si vede la piazza, io vi correrò, penetrerò le 
iilc, egli mi vedrà, udirà il mio ultimo addio. 
Luz. {trattenendola per forza) Fermati! deh fer- 
mati ! 

eia. {tremando da capo a piedi) Ch’ io mi fermi I 
Loz. Oh sfortunata hgliuola! 
eia. Tutti lo abbandonano, ognuno lo lascia pe- 
rire, e mi si vieta persino d'andare a lui ! {si 
sente il tamburo battere la seconda volta) 
Ecco il secondo colpo ^ i miei sensi sono ag- 
ghiacciati. Farmi di vederlo colla benda fatate 
sugli occhi... momento orribile!.. Che silenzio.. . 
lugubre... spaventevole!.. Durimeli Durimeli 
{s^ incammina in atto di disperazione) 

Luz. {trattenendola) Deh figliuola mia, fermati! 
dove vai tu.^. 

eia. Lasciatemi per pietà \ lasciate eh' io fuga da 
me medesima, lasciate che vada a pianger so- 
la, a pascermi della mia disperata desolazio- 
ne. (lo vo tentare di salvarlo, o morire con 
lui.) {parte) 

Luz. Misera me 1 più non mi resta che una figlia : 
ella è tutta la mia consolazione sulla terra, e 
l'anima della vita mia mi abbandona. Sven- 
turata Glary 1 tu non sei in istato di ricevere 
i soccorsi della madre tua, ed ella è troppo 
desolata per poter offerirtene alcuno, {si ab^ 
bandona sopra una sedia) 
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SCENA Vili. . 

- • VlLCOUrt, C MADAMA LuzERE. 

* 

y al. {in disordine) Che intesi!., quale arcano mi 
aveano tenuto nascoso!., orribile spettacolo!», 
l’eroismo d’ entrambi !.. oh dio! quest’imma- 
gine non mi abbandonerà più in nessun gior- 
no delia mia .vita. Ah madama! 

Luz. Pariate, parlate... Ciascuna parola vostra mi 
. trabggerà il cuore... ma ardo di desiderio di 
sapere ogni cosa. Dite pure, non temete^ io 
già non posso essere più addolorata di quello 
che sono. • 

y il. Io attendeva la nuova della di lui fuga preci- 
pitosa... 

Luz. Come ! di qual fuga ? 

yal. 0\i dio! io gli avea o6ferito di farlo fuggire, 
gliene aveva assicurato il modo, sperava che 
egli e il maggiore lo avessero accettato, ma 
la voce dell’onore ha solamente avuto forza 
su’ loro cuori, e fe’ tacere le voci della natura. 

Luz. 0 Dio! e tu permetti che anime cosi virtuo- 
• se periscano! Proseguite, proseguite per pietà! 

FaL Io attendeva questa nuova cotanto desiderata, 
e il mio cuore segretamente palpitava fra l’im- 
pazienza e la consolazione. Ma uh ! qual colpo 
dì fulmine fu per me il vederla attraversare 
le file con passo eguale e tranquillo. Lo sven- 
turato maggiore sembrava egli la vittima. Oh 
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dio ! ci era noto quanto fosse umano, sensibi* 
le, generoso^ ma egli non avea mostrato co- 
tanta commozione pegli altri due infelici (1) 
che denno morire dopo di Durimel, né sape- 
vamo a che dover atlrìbuire tanto amore, tan- 
ta tenerezza. Egli lo abbracciò cento volte su- 
gli occhi nostri... la sua voce era alterata... 
già si accingeva alP uffizio fatale, quando fer- 
mossi tutto ad un tratto, e, no, disse esclaman- 
do fra lagrime, singulti e sospiri, no, voi non 
• esigerete che questa mano tremante dia il se- 
gnale della di lui morte. La natura la vince, 
e mi strappa dalP anima il mio segreto. Con- 
dannatemi ancora se abbraccio la causa di 
questi sventurati: quello che vedete... sappia- 
te tutti ch'egli è mio figlio, sì mio figlio^ sve- 
nate adesso due vittime... Egli si getta di nuo- 
vo fra le di lui braccia, se lo siringe ai seno, 
non può separarsi da lui, quindi oppresso 
dalla tenerezza c dal dolore, cade privo dei 
sensi* Si alza allora fra gli uffiziali un bisbi- 
glio^ chi gli si affolla d'intorno per farlo rin- 
venire, chi si allontana fuori di se dalla piaz- 

( 1 ) Nella prima scena delPatlo II, invece di queste pa- 
role di Valcour: venga, venga adesso alcuno a domandar grazia 
ptl primo che sarà preso, si era già detto: venga, venga adesso 
alcuno -a domandar grazia per quei due che sono stali presi. E 
nella scena quinta del terz' atto Fulberto a queste parole : c 
sarà moschettato di bel domani, aveva aggiunto: anche prima 
degli altri due disertori che furono arrestati innanzi di lui, e 
denno soggiacere al medesimo destino. Ho creduto necessario 
di moltiplicare il numero dei disertori, perche il colonnello 
non polendo da per se fare la grazia, senza ài questo ripiego 
non si potea salvare la vita a Durimel, 
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za ^ io vedo i sembianti di tutti inorriditi, vedo 
ii pianto uscire dagli occhi loro... Quesrorrì* 
bile avvenimento ha ritardata la di hii morte, 
e prima ch'ella accada,- fuggo anch' io colla 
disperazione nei cuore, detestando la legge 
micidiale, ammirando l'eroe che ha preferito 
l' Onore d' un padre alla propria esistenza. 

Luz. Ah ferisca me. pure il colpo medesimo! io 
sarò così al termine delle mie pene ! Oh dio! 
• ma vostro padre... 

Fai, Non potete figurarvi quali tentativi, quanti 
sforzi avessi già fatti per ammollirlo, per ri- 
durlo a lasciar che almeno fosse arbitra la 
sorte della vita di quell'infelice. Voi già sa- 
pete che non istà al colonnello a fare la grazia, 
ch’ei però suol permettere, quando v'ha più 
d'un disertore, che la sorte decida di quello 
che dee morire, per far servire il suo castigo 
d' esempio, e risparmiare la vita ad alcuni uo- 
mini che ancora potino esser utili. Ma le nu- 
merose diserzioni lo hanno troppo irritato: la 
mia insistenza lo ha fatto sdegnare contro di 
me^ nulla otterrei pregandolo di nuovo, e il 
di lui aspetto accrescerebbe in questo momen- 
to il mio dolore. 

Auz. Non era egli sulla piazza quando si scoprì '1 
segreto fatale ? 

Fai. No, ma alloggia poco distante da essa, e il 
tumulto, cui '1 terribile scoprimento ha cagio- 
nato, dee averne fatta giungere la nuova al 
suo orecchio. 

Zu 2 . Ah signore !.. Eppure un raggio di speranza... 
Avrebb'egli un cuore sì aspro ed insensibile, 
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che un avvenimento cosi terribile non potesse 
scuoterlo? No, non posso crederlo... forse... 

Fai. Ah ! non ardisco di lusingarmi. Egli è rigido 
osservatore delia legge, non è amico del mag- 
giore, lo vidi risoluto... Oh dio ! forse a que- 
st^ ora... 

Luz. Orribile immagine] eppure un segreto pre- 
sentimento... Cerchiamo di alleggiare con 
questa lontana speranza la disperazione del- 
l’ infelice Clary. {chiama) Federico. 

SCENA IX. 

Uw Servo, c detti. 


Ser. pignora. 

Luz. Chiamate mia figlia. 

Ser. {partCy poi torna) 

Luz. Oh dio! Quando il colonnello si commovcsse, 
sarebbe incerta pur troppo la nostra felicità^ 
ma siamo ridotte ad uno stato si miserabile, 
che incertezza dei male diviene un bene per 
noi. 

Fai. Io non posso rimanere in questo dubbio cru- 
dele; la disperazione mi ha fatto fuggire dal- 
la piazza, ma' la vostra speranza... lo corro, c 
se v^ha più una lontana possibilità, se impie- 

f ando tutto me stesso... 

ignora, la figliuola vostra si cerca inutilmen- 
te; ella non è nel suo appartamento. 

Luz. Giusto cielo ! 
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Val. Che sento! 

Luz. Misera me ! Ella ha ingannata... La sua 
disperazione... Si corra... ah! quanti tormen- 
ti !.. quanti affanni !.. 

Val. Che rumore è codesto ?.. {guarda 9erso la 
scena y quindi corre a madama Luzere^ escla- 
mando sopraffatto dalla gioia) Àh madama ! 

Luz. Che fu?..* Cielo !.. forse... 

V al. Vostra figlia... Durimel... Ecco verificate le 
vohre speranze. 

SCENA X. 

Clary, Durimel, e il cavaliere di Saint-Franc, 
accompagnati da vari uffiziali. 

Dur. ( e Clary correndo a gettarsi nelle braccia 
di madama Luzere) 

Ah madre mia ! 

Luz. Figli miei!.. Cielo!.. Come!.. 

Val. Per qual prodigio?.. 

Cav. {a madama Luzere) Abbracciate la vostra 
impareggiabile figliuola. Ad essa e a questi 

f enerosi uffiziali dobbiamo tutto, 
iglia deh! come potesti?.. 
eia. Come pptei ? E che non puote un amore di- 
sperato: Credete forée chMo non volessi dar 
altro che uno sterile dolore al mio sposo? Io 
v’ho ingannata. Guidata dalla disperazione, 
uscii per la porta segreta di questa casa... Il 
colonnello alloggia vicino a noi, voi lo sape- 
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te... Corsi a gettarmi a' suoi piedi..." Questi 
pietosi uffiziaH mi aveano già prevenuta, lo 
aveano instrutto delPinaspettato scoprimento, 
imploravano la di lui pietà... egli era commos- 
so, ma non peranche determinato... Le mie 
lagrime finirono dMntenerirlo^ gli palesai Ta- 
roor nostro, il nostro nodo infelice^ la mia 
disperazione parlò per me... £gli mi rialzò, 
non potè resistere al mio dolore, mi accordò 
che si rimettesse al caso la vita dello sposo 
mio... 11 cielo diresse la sorte, ei non volea 
che perisse».. Durimel è uno dei due ch'ei 
voile salvati... Voi comprendete il resto... Il 
giubilo di cui è ripieno il mio cuore non mi 
permette di dirvi di più. 

Luz. 0 cielo tu sia mille volte benedetto! Amato 
Durimel, ed è pur vero ch’io vi stringo di 
nuovo al mio seno! 

Dur. Oh madre mia! Io ho avuto per tanto tempo 
la morte vicina, che non sentirei di esistere 
se non me ne accertassero la riconoscenza, il 
trasporto che inonda l’ anima mia per questa 
incomparabile sposa, e il mio affetto per voi, 
e per r adorato padre mio. 

f^al. Questo è il giorno più bello della mia vita. 

6W. Io non ne chiedo di più felici al cielo. Val* 
cour, domani andremo a incontrare il ne- 
mico^ se cado sul campo, offerisciti a queste 
rispettabili donne, a’ mio figlio come un con- 
solatore, un fratello, di coi non abbiano a la- 
gnarsi, nè tu ad arrossire. M’intendi? 

y al. {nobilmente) Io lo avea promesso nel mio 
cuore prima che tu mel dicessi. 
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Dar. Ah ! non si preveggano disgrazie in così lie- 
to momeno. 11 cielo non vorrà amareggiare 
la nostra felicità con quest* orribile sciagura. 
Pensiamo a ringraziarlo piuttosto, ed appren- 
da ognuno che la rassegnazione a* suoi voleri 
può sola forse eccitare la di lui bontà quan- 
do i mali sembrano giunti all* estremo, ed ot- 
tenere dopo un fallo (che il mio era tale ben- 
ché reso dalle circostanze leggiero ) la pietà 
de* buoni e la lode deli* anime sensibili e ge- 
• nerose. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL DISERTORE 


L applauso universale al Disertore non si può 
dire nè un tributo ossecjuioso al nome dell' autore 
nè uno sfogo di adulazione nè un trasporto popo- 
lare. È un effetto del reale suo merito. Forse nes- 
sun dramma ebbe mai lodatori più imparziali e 
più giusti. 

La prima scena dell'atto I è al proposito un ri- 
tratto delle calamità militari in un pezzo che ha 

P er titolo il Disertore, Sembra una sinfonia del 
aisiello che epiloga la musica susseguente. Tra 
le ragioni di madama per maritar presto sua figlia 
si noti forse la principale del momento^ e poi, <ir- 
rii/ano qui adesso UitUi ufjtziali, eh’ è ben ^tio di 
maritar le fanciulle. 

Molto delicata è nella scena II la ripulsa che dà 
la giovinetta Clarj al vecchio Fulberto. Non gii 
rimprovera mai l' esser vecchio.. Egli dovrebbe av- 
vedersi della sua disuguaglianza; se pure un vec- 
chio innamorato può ragionare. 

roLXXL la 
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Ottimi nella scena III i (X)nsigU d^una madre 
alla figlia circa il matrimonio. Tutte scene insen- 
sibilmente dispositive a quanto T uditore sospetta, 
ma non indovina. 

Cresce maggiormente P interesse colla scena IV. 
Durimel si crede in sicuro delPamote di Clary. 
Madama glielo conferma. La narrazione del gio- 
vine conturba ogni cosa. Ecco in pericolale nozze 
vicine, se non altro per parte di lui. Questa è una 
protasi luminerà. Si potrebbe dar a modello que- 
st^ atto pei primi nei drammi eroi-comici. 

Più viva pittura non può vedersi della delineata 
nella scena 1 atto II del sistema militare. I pensie- 
ri e gli affetti e i modi d' un valentuomo nudrito 
fra Tarmi son separati dal sistema di chi non è 
soldato. La verità di questa scena si rileva da ognu- 
no che abbia conversato coi seguaci di Marte. La 
loro hbeiià in materia d- amore, la loro franchez- 
za nelle massime d^ onore, di relazione al sovrano, 
di cortigiania alle belle, forma un piano per essi 
felice. Ed è ben che si noti a favor delT autore la 
diversità dei due caratteri militati in Valcour e 
nel Cavaliere. Lo stato guerriero non esclude la 
compassione. Si sente da taluni, benché per leggo 
mostrino ^ non sentirla. Tocca al poeta T accre- 
ditare quei personaggi che fanno la sua delizia e 
P ornamento del dramma. Non si può meglio pro- 
seguire il ritratto dei due caratteri nella scena II. 
Madama non par molto persuasa delia nazione. Il 
brio disinvolto ed ardito, la franchezza di esprì- 
mersi in una casa e ad una donna sconosciuta 
d^ altro clima e d'altra educazione, non sempre 
una persuasiva. Una scena incalza T altra con ar- 
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Unzio’, nè qiii si ha a temere il vuoto noioso. Val* 
cour non ìsmentisce nò il suo ardore nè la sua gio- 
ventù. Non son caricati i suoi detti nè i suoi tra- 
sporti. .11 suo genio militarmente amoroso pompeg- 
gia più ancora nella scena 111. Tutti attestiamo la 
verità. Mercier conosceva il vero sistema de’ suoi 
concittadini. 

Compie graziosamente il secondo atto la scena 
yi col ricomparire di Valcour in faccia di Duri- 
piel. Egli non può trattenersi; La sua sincerità gli 
perdona i suoi modi. Nuovo imbarazzo della ma- 
dre, della figlia, di Durimel. Quanto pochi atti nei 
drammi son simili a questo in bellezza! . 

L’atto 111 s’introduce con una scena assai ra- 
gionevole. Dichiara il carattere del Cavaliere ben 
diverso da quello di Valcour. Solo le riflessioni 
sui mali della guerra sono un po’troppo caricate 
nè sì facili ad uscir dalle labbra di un ufliziale. 
Questi aspirano sempre a gradi superiori, e sanno 
che non vi si sale se non per le stragi. Per altro è 
naturale la scala dei discorsi che introducono a 
poco a poco a quello d’ un figlio, e cresce oppor- 
tunamente alla pronunzia del vocabolo Z/iuguarfoc- 
ca. Gli affetti nelle due donne alla sorpresa del 
reo Disertore nella persona dell’amico accrescono 
bellezza al dramma e per la varietà e per la na- 
turalezza. In fine è una pennellata da maestro la 
scena VII dello stesso atto, in cui ricomparisce Val- 
cour tutto cuore e sensibilità. Quanti uomini sono , 
in apparenza o sventati o burberi, ma pieni d’ ono- 
re e di beneficenza nei momenti di riflessione! 
Ogni pezzo teatrale diventa una galleria princi- 
pesca, se il padrone abbia agio o gusto per mrnirla 
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dei luminosi quadri di vari pittori. 11 paragone 
de sopra i caratteri. 

La situazione compassionevole del Cavaliere no* 
bilita il principio dciPalto IV. Qual patetico istan- 
te , nelP agnizione del figlio, la necessità di sua 
condannai Qual contrasto tra la legge ed il cuore! 
l^'on diamo però al Mercier la conferma di quel 
suo assioma : La leg^e in tanto è sacra in (filanto 
c cieca. La cecità qui non influisce sul mistero. Le 
leggi umane civili hanno bensì P intima ragione 
nella mente del sovrano; ma per lo più vengono 
queste enunciate con titoli suù ratione boni. 

^'ella scena IV, commoventissima per tutte le 
relazioni, noi troviamo sablime quelP aprir la let- 
tera colPautorità della natura, maggiore assai che 
quella della milizia, e senza preamboli quel pro- 
nunziare del Cavaliere a Carlo riconosciuto ma 
non riconoscentesi abbraccia tuo fxuìre. Il Mercier 

Ì ia inteso in questo dramma qual sia la necessità e 
a forza d'una religione. Senza di questa, agente 
principale della speranza del padre e del figlio, 
quanto avria diminuito la scena della sua dolce 
malinconia! come confortarsi P un P altro con pa- 
role puramente filosofiche e gentilesche ? Tanto è 
%ero die il teatro ama la religione, e che ad un po- 
polo irreligionario non si presenterà mai alcuna 
produzione di sensibilità. 

Non era difficile il proseguire nella scena V il 
terrore incominciato. Ognuno si aspettava Clar;^, 
nè più bel momento e più naturale si diede mai, 
origine di molte lagrime al genere sensitivo. Sap- 
piamo che da molti non è stato ivi approvato il 
matrimonio di Durimel e Clary, perchè creduto un 
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rnte aereo c paro ritrovalo di poetico ingegno. 
Noi siamo nclr opposto parere. Quanto più si ac- 
cresce r interesse nelP azione, tanto maggiormente 
dessa si rende utile e passionata. Non è inverisimi- 
le^ deve esser bramato da due fervidi cuori; lo ac- 
credita il volere del padre, la presenza della ma« 
di%, e la morte supposta vicina lo coirsacra. 

NelP ultima scena dello stesso atto due cose son 
^a riflettere; Puna ajla troppa morale del Cava- 
liere suiP articolo della morte. Bastavano a nostro 
credere molto minori parole. Le circostanze le av- 
valoravano e di chi le dice e di chi le ascolta, e 
nel punto in cui si proferiscono. Ogni motto è un 
gran tratto dVloquenza. L’altra è un vero pregio 
del dramma. Volersi dal padre una perfetta rasse- 
gnazione nel figlio in non più vedere Ciaiy. Otte- 
nuta questa, gli vien concesso seco un nuovo col- 
loquio. 

Afirettiamoci al termine d’una gratissima critica. 
Le espressioni troppo metafisiche, benché giuste, di 
Durimel o soffocano o spuntano gli afletti compas- 
sionevoli negli uditori, rfù laconismo e meno lavoro 
nei periodi d’ un uomo nell’ ultimo desolante ci- 
mento, colla novella sposa da un lato, e colla mor- 
te dall’altro. Mercicr nello scrivere questa prima 
scena non si è situato nel cuore di Durimel. 

Lasciamo ai leggitori il decidere se lo strata- 
gemma delle scene IV e V sia di buona inven- 
zione; se una fuga convenga da proporsi e da 
eseguirsi da uomini di onore. Ma dai rivali del 
Mercier gli si perdoni un errore, da cui nasce P af- 
fettuosissima scena VI. Dopo il lugubre apparato 
e la trista serie di cinque atti si sarebbe creduta 
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violenza al cuore umano il passaggio improvviso 
ad un lieto fine. Doveva il Disertore morire, e Pu- 
dienza piangere. 

L'analisi è lunga. Nissun dramma urbano o 
lagrimoso finora usci al pubblico più felice di 
questo 0 si consideri la condotta p i caratteri o 
gli affetti 0 la verisimiglianza o la connessione o 
il felice incontro di scene. Mercier può limitar la 
sua gloria al suo Disertore. 

Non ci diam pena di riflettere sulla mutazione 
dell'atto quinto. Amiamo il bello nel suo orrore^ 
la morte sarà sempre utile quando vendica le leg< 
gi ed onora la religione. *** 


Fine del Folume XXI. 



4 

( 


Digitized by Google 



Digitized by Google 










ConditicMi éP AfsociazioHe. 


Que»i*Opera non oltrepasserà 
I Voi. 6o, e comprenderà ognu- 
no almeno due e taluno anche 
tre componimenti di formalo, 
carta e caratteri come il pre- 
sbite. 

11 prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. i : z5 conip.resa co- 
perta e legatura^ e franto sino 
ai confiiii del Regno Lombardo 
Venetò. 

Cbi procurerà 19 soci ga- 
rantiti o prenderà xz copie in 
una sola volta godtà dèlia de- 
cjmaterza gratis. 

Le associazioni si ricevono in 
Venezia dal Tip. Edit. al suo 
Stabilimento, e da tutti i prin- 
cipali librai d'Italia, ed tlfSei 
Tostali del Regno Lombarda 
Veneto. 
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